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Ars combinatoria «per far parere una lontananza di 
Gloria» nella tribuna della chiesa dell’Immacola-
tella a Trapani 
Domenica Sutera  
 
Nel 1732 Amico, in quel tempo Governatore della So-
cietà dell’immacolata concezione, avviava il progetto di 
ammodernamento della tribuna della chiesa dell’imma-
colatella a Trapani. L’anno precedente era stato nomi-
nato Vicario foraneo e Visitatore dei Monasteri della 

Sicilia, condizione che gli permetteva l’accesso a ulteriori 
collezioni librarie (tra cui quella dei Benedettini di San 
Martino delle Scale per i quali si accingeva a progettare 
una nuova biblioteca, nel 1733)94, mentre aveva già as-
solto con successo le mansioni di Architetto della città 
di Trapani e di ingegnere del Tribunale del Real Patrimo-
nio, come confermano le opere realizzate dal 1725. Le 
cariche mantenute e le commissioni dalle stesse scatu-
rite (si pensi alla citata sistemazione della piazza di San 
Domenico a Palermo per conto dei sovrani austriaci)95 
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Fig. 47. Sezione longitudinale della chiesa di Santa Maria della Grotta a Marsala con indicazioni dei rapporti altimetrici che definiscono 
gli elementi costruttivi del sistema di copertura dell’area presbiteriale (elaborazione grafica di M. Cannella).
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certamente contribuivano a rafforzare l’autorevolezza 
dell’architetto che elaborava progetti ispirati a repertori 
internazionali. L’enigmatica quanto complessa struttura 
presbiteriale proposta da Amico per la chiesa dell’imma-
colatella a Trapani, svelata dal rilievo digitale96, con-
ferma a queste date una marcata dipendenza con la 
sfera gesuitica e soprattutto con la ricerca di Andrea 
Pozzo in merito alla progettazione dei teatri sacri per 
conto della compagnia, derivata in questo caso dalla co-

noscenza delle incisioni del suo trattato, sapientemente 
combinate con altre fonti di provenienza romana. 
Della precedente fabbrica, costruita nella seconda metà 
del XVii secolo dalla confraternita della SS.ma immaco-
lata concezione97, (fig. 48) è noto un disegno planime-
trico effettuato prima dei nuovi interventi, datato 169898, 
mentre i documenti riportano come la chiesa, e soprat-
tutto «la cappella mayoris vulgo dicte il cappellone» fosse 
«angusta […] male dispositam et ornatam»99. Si trattava 
infatti di un’unica navata con edicole laterali, conclusa 
da un’abside semicircolare qualificata nelle sue pareti 
da risalti costituiti da paraste che inquadravano l’altare. 
il progetto di riforma contemplava innanzi tutto la realiz-
zazione di una profonda tribuna che fu possibile grazie 
all’acquisizione di uno spazio – seppur modesto – dietro 
l’abside, ovvero una serie di «palazzotti domorum» ven-
duti senza difficoltà dalla congregazione delle Anime 
Sante del Purgatorio100 (presso la quale Amico aveva 
prestato servizio come sagrestano, come progettista di 
apparati effimeri, dal 1708, e, dal 1711, come Governa-
tore)101. La tradizionale impostazione di partenza venne 
poi del tutto stravolta mediante una composizione sce-
nografica della tribuna, trasformata in uno spettacolare  
«boccascena»102. (Fig. 49) La nuova soluzione prevedeva 
infatti un ampio presbiterio inquadrato da un gigantesco 
arco trionfale iperdecorato e articolato a serliana. Ai lati 
del fornice centrale, i tratti rettilinei ospitavano due in-
gressi sormontati da due cantorie balaustrate che si 
raccordavano alle pareti dell’aula con andamento curvi-
lineo,  secondo un criterio progettuale che appare ricor-
rente nelle opere di Amico. i varchi conducevano ad una 
galleria anulare coperta da volta a botte con lunette (fig. 
50), retrostante l’altare ma aperta su di esso attraverso 
una struttura trasparente, ritmata dall’ordine architet-
tonico, ovvero pilastri con semicolonne addossate, ri-
battute nelle pareti interne del deambulatorio.  Le due 
cantorie superiori riflettevano il sistema “berniniano” 

 
Fig. 48. Anonimo, pianta della chiesa dell’Immacolatella a Trapani, 
1698, disegno (ASDMz, Visite Vescovili, Arm. 33, Pal. 3, Pos. 8, c. 
478 v).
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dei palchetti simmetrici con balaustre, come realizzato 
nella cappella cornaro a Santa Maria della Vittoria (par-
zialmente rilevata nelle tavole nei Disegni di altari e cap-
pelle nelle chiese di Roma, Roma, Giovanni Giacomo 
De Rossi, 1690 ca., tavv. 21-22, come ricordato, diffuso 
anche in forma sciolta). La soluzione sembra in realtà 
verosimilmente richievocare il già citato allestimento 
realizzato nel 1720 da Amico presso il collegio palermi-

tano, pure caratterizzato da una grande serliana dotata 
nei lati retti da due portali sormontati da cantorie ba-
laustrate. Anche nel caso della tribuna dell’immacola-
tella, le cantorie, accessibili mediante scale lignee mobili, 
erano destinate alla musica sacra o al coro della con-
fraternita ma, a differenza della sala del collegio di Pa-
lermo ed esattamente come l’oratorio romano del cara-
vita (figg. 21-22), possedevano un doppio affaccio (fig. 
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Fig. 49. Trapani. Chiesa dell’immacolatella, veduta della tribuna (foto di C. Abita).
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51), ovvero verso l’aula della chiesa e verso l’altare, ri-
sultando contrapposte. il fatto che la volta ribassata di 
accesso al presbiterio dell’oratorio del caravita sia 
aperta da un grande occhio ovale sovrastato da una 
bassa lanterna per indirizzare un fascio luminoso sul-
l’altare e che dietro la sua struttura sia celato un deam-
bulatorio, rafforza ulteriormente l’ipotesi di un riferimento 
diretto da parte di Amico nella chiesa dell’immacolatella. 
È stato anche osservato come la conformazione del-
l’oratorio del caravita, in particolare quella del presbite-

rio, contribuisse ad ottimizzare l’acustica del vano103. 
La complessità morfologica della tribuna dell’immaco-
latella teneva certamente in considerazione questi 
aspetti funzionali e percettivi, soprattutto nell’articola-
zione delle coperture (chiarita anche dalle immagini 
scattate con il drone), differenziate altimetricamente per 
ricercare fonti di luce, dovute anche al fatto che il peri-
metro circolare del deambulatorio, che concludeva la 
composizione, risultava prevaletemente cieco poiché 
confinante con altre proprietà. L’idea progettuale di Gio-

 
Fig. 50. Trapani. Chiesa dell’immacolatella, veduta della galleria 
anulare-deambulatorio (foto di M. Cannella).

 
Fig. 51. Trapani. Chiesa dell’immacolatella, cantorie angolari e 
contrapposte, particolare (foto di M. Cannella).
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vanni Amico, carica di effetti scenografici, raggiungeva 
il culmine proprio attraverso il sapiente sfruttamento 
della luce, poiché l’altare veniva illuminato indiretta-
mente dall’alto da luce generata da una struttura di co-
pertura pensata ancora una volta per offrire una visione 
mistica del teatro sacro absidale e una propagazione 
ideale del suono proveniente dalle cantorie. (Fig. 52) Si 
trattava in questo caso di una mezza calotta squarciata 
con fonti di luce nascosta, profusa da finestre aperte su 
un vano superiore (oggi non praticabile), una delle quali 
strategicamente posta sopra il tratto rettilineo della se-
micalotta alle spalle dell’aula, per dirigere i raggi luminosi 
sull’altare. un denso apparato decorativo concentrato 
sull’arco trionfale avrebbe infine accentuato la spetta-
colarità dell’intera composizione, affollata e mistificata 
da stucchi e statue realizzati da Nicolò carreca e dallo 
scultore e corallaro trapanese Alberto orlando.  
Per comprendere ulteriormente la genesi e le altre fonti 
di una composizione così articolata e all’avanguardia 
nella Sicilia del primo Settecento, che i documenti non 
svelano, bisogna ancora fare ricorso a differenti strategie 
di ricerca basate sul metodo del confronto e, come ri-
cordato, sull’ausilio della rappresentazione. Va in primo 
luogo segnalato che la soluzione di copertura tronca 
era stata già impiegata a fine Seicento da carlo Fontana 
nel cupolino della cappella Battesimale in San Pietro in 
Vaticano, per la quale lo spazio ridotto e le difficili con-
dizioni di illuminazione erano state risolte attraverso 
una «cupola e tamburo frammentari»104. La composizione 
della tribuna della chiesa dell’immacolatella possiede 
poi ulteriori debiti con l’ambiente gesuita e in particolare 
ancora una volta con le incisioni tratte dalla pubblica-
zione di Pozzo (figure 73-74) (figg. 53-54, 61), relativa-
mente alla proposta (la seconda e «più gradita») di una 
nuova e più moderna configurazione absidale della 
chiesa del Gesù di Roma (che presenta una composi-
zione doppia di varchi-organi sulla navata e varchi-can-

torie sull’abside). il tema progettuale, l’ammoderna-
mento di una tribuna, rispondeva di fatto all’incarico ri-
cevuto da Amico. Pozzo aveva infatti eccezionalmente 
presentato tutti gli elaborati utili per una eventuale ri-
produzione (prospettiva, sezione longitudinale e semi-
pianta) o rielaborazione a distanza di un vero e proprio 
teatro sacro prospettico, con gigantesca serliana in curva 
e frontoni spezzati, ritmata da colonne con capitelli co-
rinzi e palchetti simmetrici balaustrati, un vano/corridoio 
retrostrante e un luminoso fondale affrescato con motivi 
sacri (in questo caso la circoncisione) e architettonici. 
Per stessa ammissione dell’architetto gesuita, si trattava 
di un’idea audace e spettacolare, come si legge dalla 
descrizione di accompagnamento alle tavole:  
 
«Ma quel che potrebbe render più vaga questa inventione, 
sarebbe l’apertura da farsi nel mezzo della Tribuna, essen-
dovi un bellissimo sito di dietro molto luminoso, per far pa-
rere una lontananza di Gloria, ò altra architettura, da 
dipingersi con colori, ò bassirilievi, purché concorresser 
d’accordo, è la volontà de’ Padroni, & il credito, e coraggio 
dell’architetto»105.  
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Fig. 52. Trapani. Chiesa dell’Immacolatella, veduta del sistema di 
copertura (foto di E. Bellini).
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in questo caso Giovanni Amico, in qualità di Governatore 
della congregazione, poteva realizzare la sua idea ispi-
rata al progetto di Pozzo e all’oratorio romano della com-
pagnia in piena libertà, camuffandola con una fitta 
ornamentazione a stucco, a meno dei vincoli imposti dal-
l’esiguo e irregolare spazio a disposizione con cui neces-
sariamente il progetto della nuova tribuna avrebbe 
dovuto confrontarsi e adattarsi. 
(Fig. 55) L’apparato architettonico-decorativo che ca-

ratterizza il registro superiore della serliana, qualifi-
cato dall’impiego di telamoni, presenta invece corri-
spondenze con una incisione tratta dal volume di 
Giovan Battista Falda sulle fontane di Roma (Le fon-
tane né palazzi e né giardini di Roma…, Roma, Gio-
vanni Giacomo De Rossi, 1691, tav. 12), riproducente 
in particolare quella del giardino di palazzo Borghese 
su progetto di carlo Rainaldi, una composizione che 
ha soprattutto ispirato il singolare portale realizzato in 

 
Fig. 53. Trapani. Chiesa dell’immacolatella, veduta della tribuna 
(foto di C. Abita).

 
Fig. 54. A. Pozzo, un altro Altare maggiore, per l’istesso luogo, in-
cisione (da POZZO 1700, figura 73, BDARCH).
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quegli stessi anni da Amico nel collegio dei Gesuiti di 
Mazara.  
il deambulatorio anulare della tribuna dell’immacolatella 
non trova invece riferimenti in Sicilia, ma la sua presenza 
nel progetto di Amico, che rielabora l’idea del “corridoio”nel-
l’incisione di Pozzo e ricalca quella dell’oratorio del 
caravita, può trovare anche una immediata spiegazione 
nelle esigenze della committenza legate al culto e alla li-
turgia. La confraternita dell’immacolata di Trapani pos-

sedeva una miracolosa statua argentea della Madonna 
che portava annualmente in processione per la città con 
l’intervento del Senato106. La statua probabilmente veniva 
venerata dai fedeli anche all’interno della chiesa e cioè 
nella parte retrostante l’altare (fig. 56), visibile anche 
dall’aula, e raggiungibile percorrendo la galleria. L’impiego 
dell’ordine architettonico lungo il percorso conferma infatti 
la pubblica fruizione di questo spazio (al centro della 
parete absidale si nota poi un riquadro affrescato con i 
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Fig. 55. Mazara. Collegio dei Gesuiti, portale (a sinistra); G.B. Falda, Le fontane né palazzi e né giardini di Roma…, Roma 1691, tav. 12, 
particolare (a destra).
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toni dell’azzurro, arricchito da drappi, una composizione 
probabilmente creata per far da sfondo alla statua 
argentea, ora non più in situ). Di matrice romanico-gotica, 
la tipologia del presbiterio deambulato osserva una 
ripresa tra XVi e XVii secolo sia nell’architettura spagnola 
(la cosiddetta “girola”)107, che italiana. Nel caso di Amico 
un riferimento alla tipologia del deambulatorio potrebbe 

derivare dall’osservazione delle tavole contenute nell’In-
signium Romae Templorum Prospectus… (Roma, Giovanni 
Giacomo De Rossi, 1684) – esemplare presente presso 
la BcRS ma proveniente dalla congregazione dell’oratorio 
dei Filippini di Palermo –, dove erano raffigurate soluzioni 
medievali, come quella un tempo esistente nella chiesa 
di San Giovanni in Laterano (tav. 13, distrutta nel XiX 
secolo), o più recenti, come quella della chiesa della 
nazione lombarda a Roma, SS. Ambrogio e carlo a corso 
(dal 1611, tav. 53)108, mentre una sezione longitudinale 
dell’edificio si trova nel terzo volume dello Studio d’Archi-
tettura Civile (Roma, Domenico De Rossi, 1721, tav. 27) 
posseduto dall’architetto trapanese109. 
L’effetto ridondante della composizione rispondeva in-
fine anche all’iperdecorativismo che connotava da 
tempo l’architettura del territorio siciliano grazie all’ap-
porto di maestranze artigiane, come testimoniano gli 
esempi tardo cinquecenteschi del calibro di San Dome-
nico nella vicina castelvetrano, opera dei maestri Fer-
raro di origine iberica. il risultato finale è pertanto una 
straordinaria e raffinata combinazione delle esperienze, 
dei rapporti con l’ambiente gesuita, e soprattutto delle 
fonti incisorie110 che alimentavano sempre più gli inte-
ressi e la sperimentazione di Amico sui teatri sacri nella 
Sicilia del primo Settecento.  
 
 
«Il coraggio dell’architetto». Analisi e modellazione 
digitale della tribuna della chiesa dell’Immacola-
tella a Trapani e del progetto della tribuna di An-
drea Pozzo per la chiesa del Gesù a Roma  
Mirco Cannella 
 
Lo studio sulla chiesa dell’immacolatella si concentra 
sulle trasformazioni apportate dall’architetto Giovanni 
Amico alla struttura originaria della chiesa preesistente: 
nello specifico si indagano la genesi del progetto che ha 

 
Fig. 56. Trapani. Chiesa dell’immacolatella, veduta della galleria 
anulare-deambulatorio con la statua della Madonna (foto di M. 
Cannella).
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interessato la nuova struttura presbiteriale, e la possibi-
lità che il progetto “teorico” elaborato da Andrea Pozzo 
per la tribuna della chiesa del Gesù a Roma abbia sug-
gestionato il lavoro dell’architetto trapanese. 
il confronto tra la chiesa attuale e la costruzione preesi-
stente mostra con chiarezza che le modifiche apportate 
da Giovanni Amico non interessarono unicamente l’area 
absidale: (fig. 57) sovrapponendo le due piante, infatti, 
è possibile osservare come la parete di fondo, dove un 
tempo si apriva l’abside, sia stata sostituita da un arco 
trionfale aperto verso la nuova zona absidale. La scan-
sione interna delle quattro edicole, poste sulle pareti la-
terali della navata, ha subito una sostanziale ridistribu-
zione dovuta, probabilmente, all’ampliamento del coro 
posto sulla parete di ingresso della chiesa che inevita-
bilmente comportava una diminuzione della superficie 
utile sulle pareti laterali della navata.  
L’acquisto, da parte della confraternita, degli spazi esterni 
adiacenti alla chiesa in corrispondenza della vecchia ab-
side, aveva dato all’architetto trapanese la possibilità di 
progettare e realizzare un ampliamento della struttura 
preesistente; tuttavia, come emerge dai rilievi, per l’edi-
ficazione del nuovo presbiterio l’architetto si ritrovò 
un’area asimmetrica, di forma trapezoidale, con il lato 
sul fondo obliquo rispetto all’asse trasversale della 
chiesa. ciò lo costrinse, di fatto, a rimodulare il suo pro-
getto per sfruttare al massimo lo spazio a disposizione: 
le pareti del deambulatorio, infatti, sono raccordate con 
i muri perimetrali della navata con sinuose superfici, spe-
cialmente in corrispondenza del lato sinistro. Anche il si-
stema di copertura di questo ambiente, costituito da una 
superficie toroidale, dovette adattarsi a tale irregolarità, 
e così si osserva che la freccia dell’arco generatore della 
volta diminuisce gradualmente per raggiungere il valore 
minimo in prossimità dei palchetti.  
Le limitazioni imposte dall’area a disposizione non im-
pedirono tuttavia all’architetto trapanese di adottare 

delle matrici geometriche regolatrici: la profondità del 
presbiterio è infatti pari alla distanza che intercorre dal 
pavimento alla parte sommitale della cornice superiore 
che ne marca il perimetro, e tale distanza è uguale alla 
metà dell’altezza massima raggiunta dalla volta a padi-
glione che copre la navata della chiesa; la profondità del 
deambulatorio, infine, è uguale alla distanza che inter-
corre tra i pilastri della serliana e le prime due semico-
lonne scanalate (figg. 58-59).  
Per lo studio della nuova area presbiteriale, l’elabora-
zione di un modello digitale 3D, privo del ricco apparato 
scultoreo, ha permesso di comprendere con chiarezza 
la sua struttura architettonica (fig. 60). È emerso, infatti, 
che l’area centrale della struttura presbiteriale proget-
tata dall’architetto trapanese presentava delle strette 
affinità con quella della chiesa del Gesù a Roma. La 
conformazione dell’arco trionfale, ad esempio, si carat-
terizza, in entrambi i casi, per il grande fornice centrale 
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Fig. 57. Pianta dello stato di fatto (a sinistra); sovrapposizione della 
pianta attuale e quella del 1698 (a destra) (elaborazione grafica 
di M. Cannella).
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e i due varchi laterali che, nella chiesa romana consen-
tono l’accesso alle cappelle della Madonna della Strada 
e del Sacro cuore, mentre nella soluzione siciliana si 
aprono verso il deambulatorio. Sopra, in corrispondenza 
dei due accessi, si aprono due affacci occupati dalle 
canne dell’organo nella chiesa dei Gesuiti e dalle log-
gette nella chiesa trapanese. Subito dietro l’arco trion-
fale si trova l’area del coro, una struttura con impianto 
planimetrico rettangolare sormontato da una breve 
volta a botte interessata da due lunette sovrapposte. 
Questa struttura permetteva di raccordare l’area absi-
dale e la navata della chiesa ed era destinata ai cantori 
che si affacciavano da due palchetti contrapposti; in 
corrispondenza di questi, alla quota di calpestio, si apri-
vano varchi ulteriori, che permettevano di accedere alle 

già citate cappelle o al deambulatorio della chiesa del-
l’immacolatella.  
una prima sostanziale differenza tra le due chiese ri-
siede nella conformazione del catino absidale che, come 
già detto, nel caso qui in esame presenta una calotta 
sferica tronca. L’area absidale, pur avendo, in entrambe 

 
Fig. 58. Pianta di dettaglio della tribuna della chiesa dell’Immaco-
latella a Trapani con indicazione dei rapporti compositivi adottati 
da Giovanni Amico (elaborazione grafica di M. Cannella).

 
Fig. 59. Sezione trasversale della chiesa dell’Immacolatella di Tra-
pani con indicazione dei rapporti altimetrici (elaborazione grafica 
di M. Cannella).
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Fig. 60. Spaccato assonometrico della tribuna della chiesa dell’Immacolatella a Trapani (elaborazione grafica di M. Cannella).
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le chiese, la stessa struttura formale, nella chiesa tra-
panese si caratterizza per l’originale composizione a dia-
framma delle pareti semicilindriche dell’abside che – 
costituite da semicolonne scanalate disposte secondo 
una scansione radiale e addossate a pilastri liberi – con-
sentono di intravedere il retrostante deambulatorio. in 
corrispondenza dell’asse longitudinale, compreso tra 
due colonne, un arco inquadra il vano di raccordo dei 
due bracci del deambulatorio, coperto da una volta sfe-

roidale raccordata a quattro archi. Questa soluzione pro-
gettuale, oltre ad avere la funzione pratica di accogliere 
la statua argentea della Madonna, che era visibile dalla 
navata, contribuiva ad amplificare ulteriormente l’effetto 
teatrale che Amico volle conferire all’intera struttura. Ef-
fetto che, con molta probabilità, fu suggerito all’archi-
tetto trapanese dal progetto della tribuna per la chiesa 
del Gesù a Roma di Andrea Pozzo pubblicato nel suo 
trattato (Figure 73-74) e (figg. 54, 61).  
La ricostruzione digitale dell’area presbiteriale della 
chiesa del Gesù di Roma, nella quale l’abside attuale è 
stata sostituita con quella congetturale basata sul pro-
getto “teorico” di Andrea Pozzo, costituisce pertanto uno 
strumento prezioso di indagine e di confronto.  
Anzitutto, analizzando i disegni di progetto di Pozzo si 
può osservare come la parete di fondo sia interessata, 
come nel caso della chiesa trapanese, da un’apertura 
ad arco che introduceva a uno spazio dietro l’abside, ma 
se ne differenzia in quanto tale apertura si trova ad una 
quota maggiore, necessariamente sopraelevata rispetto 
all’imponente altare per essere visibile ai fedeli dalla na-
vata (fig. 61). Nel progetto romano avrebbero sorretto 
l’arco due doppie colonne binate contrapposte, poste in 
tal modo per enfatizzare l’effetto prospettico; invece, nel 
caso trapanese, questa struttura si regge su due pilastri, 
addossati ciascuno su una colonna sulla quale poggiano 
gli ultimi tratti orizzontali dell’alta cornice (fig. 62). 
inoltre, nel caso della chiesa romana, come dichiarato 
dallo stesso architetto, il vano dietro l’abside era desti-
nato ad accogliere una falsa prospettiva da realizzarsi 
con bassorilievi e pittura; sui lati corti erano previste ul-
teriori aperture di collegamento con le aree laterali del-
l’abside, e soprattutto due grandi finestre che con la loro 
luce avrebbero conferito un effetto scenico di grande im-
patto «per far parere una lontananza di Gloria»111. 
Va detto infine che le medesime soluzioni di illuminazione 
elaborate da Pozzo per la chiesa romana non potevano 

 
Fig. 61. A. Pozzo, un altro Altare maggiore, per l’istesso luogo, in-
cisione (da POZZO 1700, figura 74, BDARCH).
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Fig. 62. Progetto teorico di Andrea Pozzo per una nuova abside nella chiesa del Gesù a Roma, spaccato assonometrico (elaborazione 
grafica di M. Cannella).
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essere adottate nel progetto dell’abside della chiesa del-
l’immacolatella; infatti, nonostante Giovanni Amico avesse 
previsto l’apertura di alcune finestre sulle lunette della 
volta del deambulatorio queste non avrebbero ricevuto 
luce a sufficienza, poiché la struttura absidale si trova ad-
dossata a preesistenti costruzioni. Questa condizione pro-
babilmente suggerì all’architetto trapanese di adottare la 
soluzione del catino absidale tronco, per permettere alla 
luce, in modo alternativo ma altrettanto scenografico, di 
pervadere l’intera area presbiteriale. in questo caso la 
luce giunge al catino attraverso una camera di luce semi-
cilindrica dotata di due finestre nascoste, che si aprono 
sul tratto di muro rettilineo della stessa (fig. 63).  
 
 
Uno spettacolo totale: la cappella del SS.mo Croci-
fisso presso la chiesa di San Domenico a Trapani 
Domenica Sutera 
 
Nel giugno 1714, in qualità di Architetto del Venerabile 
collegio, i Gesuiti di Trapani avevano dato incarico a Gio-
vanni Amico di ammodernare la cappella di Sant’ignazio 

di Loyola presso la chiesa dell’ordine. in questo caso le 
opportunità semantico-progettuali derivate dalla dedica-
zione al Santo fondatore della compagnia vennero smor-
zate da una struttura già esitente, collaterale all’abside 
maggiore della chiesa delineata da Tommaso Blandino 
nel primo decennio del Seicento. L’intervento di Amico 
si era pertanto dovuto “limitare” alla creazione di un pre-
zioso baldacchino animato da putti (fig. 64): tramite la 
“smussatura” degli angoli del vano quadrato l’architetto 
aveva generato una sorta di pilastri davanti ai quali 
aveva disposto quattro nuove colonne per dare l’impres-
sione (rafforzata dall’inserimento di putti-telamoni nei 
capitelli), di sostenere la cupola emisferica nell’ambito 
di un raffinato assemblamento di marmi siciliani, targhe, 
busti, reliquiari e sculture112.  
Nel luglio 1732, poco dopo l’impegno per l’immacola-
tella, Giovanni Amico trovò l’occasione di tramutare que-
sta impostazione in un nuovo “teatro sacro”. Furono 
questa volta i Domenicani a convocare l’architetto per 
un progetto ex novo, di architettura e ornato, della cap-
pella del SS.mo crocifisso, da annettere al fianco sini-
stro della chiesa ad unica navata di origine medievale113, 

 
Fig. 63. Trapani. Chiesa dell’immacolatella, veduta interna del congegno di copertura della tribuna (a sinistra); veduta esterna della ca-
mera di luce (al centro); veduta dall’alto del sistema delle  coperture della tribuna (foto di M. Cannella).



ma riconfigurata al suo interno nel XViii secolo con una 
partitura che in realtà, per l’impiego del cornicione con-
tinuo aggettante e per le coppie di paraste giganti, sem-
bra richiamare quella di Santa Maria della Grotta a 
Marsala. L’ordine custodiva un Crucifixus dolorosus ri-
salente al primo quarto del XiV secolo, opera di un ignoto 
scultore catalano-rossiglionese114. insieme alla Ma-
donna di Trapani, questo antico simulacro aveva nel 
tempo generato una sentita venerazione cittadina poi-
chè in diverse occasioni di calamità, raccolte e raccon-
tate in una relazione stilata il 6 agosto 1715 dal notaio 

Giovanni Stabile115, aveva dato prova di essere miraco-
loso. (Fig. 65) il progetto della cappella, pure adornata 
di marmi preziosi locali, indicati e a volte forniti dallo 
stesso architetto, doveva pertanto essere incentrato 
sulla “reliquia” posta all’interno di un altare inquadrato 
da colonne binate e sormontato da un frontone spezzato 
con al centro una imponente corona sovrastata dal Tri-
gramma ihS (come è noto, anche emblema della com-
pagnia di Gesù). Le strategie messe in campo da Amico, 
già edotto nella dottrina gesuitica ma anche al corrente 
nella missione penitenziale dei Domenicani, suoi com-
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Fig. 64. Trapani. Chiesa dei Gesuiti, veduta della cappella di San-
t’Ignazio (foto di E. Bellini).

 
Fig. 65. Trapani. Chiesa di San Domenico, veduta della cappella 
del SS.mo Crocifisso (foto di E. Vetere).
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mittenti in questa occasione, contemplarono ancora una 
volta un approccio mistico e spettacolare all’ambiente 
sacro, culminante con una copertura eccezionale.  
i documenti rintracciati descrivono nel dettaglio il dise-
gno di progetto presentato dall’architetto a cui doveva 
attenersi il maestro trapanese Nicola de Amico che in-
traprendeva il cantiere il giorno successivo all’obbliga-
zione (15 luglio 1732)116:  
 
«[…] dovendo accrescere in ditta cappella le fabbriche che 
nel disegno si vedono segnate colla lettera A dovendo ca-
vare l’appidamenti sulla fondezza che sono quelli della 
chiesa, essendo in obbligo di fare quei dui pilastroni colla-
terali all’altare di detta cappella […] dovendo cavare nelli 
lati di detta cappella la volta degli altri due archi come si 
esprime nella pianta devono voltare l’arco di sopra con 
detta pietra di Favignana e cavarci di sopra di detti quattro 
archi il circolo della cupola la quale deve essere aperta, 
come si vede nel cennato disegno, e nel contorno dell’aper-
tura, devono collocarci la balagostata e pilastroni, dovealo 
finalmente coprire la detta cappella con mezzo arancio 
reale e di sopra collocarci il covertizzo coll’uscita delle 
acque necessarie quanto che le piogge non portassero umi-
dezza alle fabbriche  […]»117. 
 
La cappella, appena restaurata118, presentava fino a un 
certo livello le stesse caratteristiche di quella di San-
t’ignazio prima descritta, ma in questo caso il sistema 
di copertura impiegato, una doppia calotta con camera 
di luce e galleria balaustrata (fig. 66), rendeva pleona-
stico l’artificio del “sostegno” delle colonne.  
il documento prosegue dando precise indicazioni rela-
tive all’intradosso della seconda calotta, percepibile dal 
basso attraverso l’occhio balaustrato:  
 
«[…] dovendo i detti mastri lasciare le suddette fabbriche 
di dentro lisciate di rustico ma solamente devono lasciare 

arricciato (intonacato) il detto mezzo arancio e fabbriche di 
sopra la cupola quale arricciamento deve essere atto a pin-
gersi colla misca dolce, benvista al suddetto de Amico ed 
imbiancare tutte le fabbriche nove della parte di fuori et 
ben governate […]»119. 
 
La calotta sommitale doveva pertanto essere predispo-
sta per ricevere un affresco, mai eseguito e raffigurante 
probabilmente il Padre Eterno, che sarebbe stato illumi-
nato da finestre non visibili dal basso e ammirato di 
scorcio dai fedeli.  
Questo congegno di copertura in realtà partecipava a 
un’esperienza mistica scaturita da una macchina scenica 
barocca, priva di confronti in Sicilia, che coinvolgeva l’in-
tera struttura della cappella e la sua antica reliquia. La 
cornice dorata rettangolare che accoglie il crocifisso, su 
uno sfondo trattato a finto marmo di colorre azzurro ripro-
ducente il cielo (inquadrata a sua volta da lastre di un raro 
marmo nero trapanese con venature tra il verde e il tur-
chese), nasconde nel perimetro interno una profonda in-
tercapedine con un meccanismo (fig. 67) che fa scorrere 
mediante corde tirate manualmente, da destra verso si-
nistra e lungo dei binari, cinque pannelli mobili affrescati 
per ricoprire singolarmente il simulacro e offrire ai fedeli 
la visione della sequenza degli episodi cruciali della pas-
sione di cristo nell’ambito di un percorso di penitenza e 
catarsi che un tempo si rinnovava ogni anno nella cappella 
in occasione delle solennità pasquali120. il primo pannello, 
realizzato con un prezioso broccato rosso, faceva da sipa-
rio allo spettacolo sacro, seguivano gli altri quattro pannelli 
riproducenti i “misteri dolorosi” (che del resto riflettevano 
in pittura quelli più famosi e scultorei della congregazione 
del Purgatorio da cui proveniva Amico): “L’agonia di cristo 
presso l’orto degli ulivi”; “La flagellazione di Gesù alla co-
lonna”; L’incoronazione di spine” e “La salita al calvario 
con la croce” (fig. 68). il racconto culminava pertanto con 
l’ultimo mistero, affidato alla scultura: “La crocifissione e 
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la morte di cristo” era infatti rappresentata dal Crucifixus 
dolorosus tra le statue dell’Addolorata e del discepolo Gio-
vanni poste ai lati dell’altare. La contemplazione della 
scena presupponeva l’intervento della luce divina accom-
pagnata dalla visione celestiale di Dio Padre tra gli angeli 
inquadrata dalla balaustra e affrescata nella calotta som-
mitale, come di fatto mostra lo schema teorico pubblicato 
da Amico nel 1750 che straordinariamente sembra repli-
care le figure (nel gesti e nelle fattezze) realizzate da Guil-
laume courtois nel cupolino della lanterna di Sant’Andrea 
al Quirinale. La soluzione delle calotte sovrapposte e l’af-

fresco steso nell’intradosso rilancia certamente, a queste 
date (1732), la questione della conoscenza dell’incisione 
del progetto di Guarini per San Gaetano a Vicenza pubbli-
cata nei Dissegni e poi nel trattato del 1737. Le altre 
scelte compositive e iconografiche (dalla selezione dei co-
lori alla manipolazione semantica delle immagini e per-
sino l’idea dei pannelli-sipari mobili) ampliano il quadro 
dei riferimenti di Giovanni Amico che ancora una volta tra-
valicano i confini siciliani. Di fatto ci troviamo difronte a un 
progetto artistico di grande complessità e raffinatezza, 
uno spettacolo delle arti ben orchestrato e incentrato su 
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Fig. 66. Trapani. Chiesa di San Domenico, cappella del SS.mo Cro-
cifisso, veduta del congegno di copertura durante i restauri (foto 
di M. Cannella).

 
Fig. 67. Trapani. Chiesa di San Domenico, cappella del SS.mo Cro-
cifisso, particolare dell’intercapedine lungo la cornice con  i binari 
per lo scorrimento dei pannelli riproducenti i “misteri dolorosi” 
(foto di L. Biondo).
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un racconto progressivo per immagini pittoriche e sculto-
ree, all’interno di un congegno architettonico i cui effetti 
luministici e scenografici appaiono di fatto seguire quanto 
realizzato a Roma da Bernini nell’abside, affascinante e 
“segreta”, di Sant’Andrea al Quirinale, a quanto sembra 
– e non è forse un caso – mai riprodotta in incisione ma 
solo rilevata sul posto, come confermano l’assenza di se-
zioni che intercettano il presbiterio tra le stampe dei più 
noti repertori romani e i rari disegni superstiti121. Appare 

poi altrettanto spiazzante il riferimento diretto del mecca-
nismo dei pannelli che traslano sul crocifisso trapanese, 
a conclusione del racconto sacro, con quello ideato da An-
drea Pozzo per l’altare di Sant’ignazio di Loyola nel tran-
setto del Gesù di Roma (fig. 69), uno spettacolo 
probabilmente pure noto per esperienza diretta, nel quale 
la statua in Gloria del fondatore della compagnia, attra-
verso un sistema sali-scendi azionato da bilancieri, veniva 
“scoperta”da una tela-sipario raffigurante il Santo nell’atto 

 
Fig. 68. Trapani. Chiesa di San Domenico, cappella del SS.mo Cro-
cifisso, pannello raffigurante “La salita al calvario con la Croce”  
(foto di L. Biondo).

 
Fig. 69. Roma. Chiesa del Gesù, veduta dell’altare di Sant’Ignazio 
con la tela mobile (Di Simo ubuntu – Opera propria, CC BY-SA 3.0, 
https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=8908030).
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di ricevere da cristo risorto il vessillo con il monogramma 
del nome di Gesù.  
Possiamo ancora ipotizzare un coinvolgimento del pittore 
Domenico La Bruna122 che in quegli anni era solito af-
fiancare Amico nei suoi lavori per “comporli” con quelli 
di pittura, e certamente contemplare ancora l’ingerenza 
di intermediari colti tra la sua committenza, o tra i suoi 
amici123, come il corrispondente romano che lo teneva  – 
forse già a quelle date – in costante aggiornamento, e, 
soprattutto, tra i Gesuiti frequentati per anni nel collegio 
di Trapani e soprattutto in quello di Palermo, spesso in 
viaggio e al corrente dei traguardi artistici-architettonici 
nella sede centrale dell’ordine. contatti che avrebbero 
potuto suggerire soluzioni all’architetto, scaturite anche 
dalle continue sperimentazioni prodotte nelle occasioni 
celebrative dedicate all’esposizione del SS.mo Sacra-
mento nel Teatro delle Quarant’ore, e sottoporre alla sua 
attenzione iconografie che al momento non conosciamo.  
un’ultima considerazione è relativa all’esistenza di un ac-
compagnamento musicale alla rappresentazione, la cui 
percezione acustica, come più volte sottolineato, sarebbe 
stata agevolata e ottimizzata dalla particolare morfologia 
“aperta” della doppia calotta, sebbene in questo caso la 
galleria risulti inaccessibile. A titolo esemplificativo della 
presenza di cantori nella città di Trapani e in riferimento 
alle opere studiate, non appare tuttavia un caso ritrovare 
nelle carte d’archivio (in date immediatamente prece-
denti l’appalto citato per la costruzione della cappella del 
SS.mo crocifisso), l’attestazione della somma di cento 
scudi annui di salario per i servizi di un musico soprano, 
un tale Giuliano Ferrari cittadino romano, da parte sia di 
Giovanni Amico, in qualità di Vicario foraneo e Visitatore 
dei Monasteri della Sicilia, che di Vito Bello, maestro di 
cappella del Gesù e della città di Trapani. Quest’ultimo 
affermava come il giovane, molto dotato, avesse termi-
nato la formazione e fosse «aggregato in tutte le mie cap-
pelle e musiche»124. 

Dall’architettura all’incisione: analisi e modella-
zione digitale della cappella del SS.mo Crocifisso 
presso la chiesa di San Domenico a Trapani e de 
«La nuova idea di Cupola» ne L’architetto pratico 
(1750) 
Mirco Cannella 
 
La cappella del SS.mo crocifisso a Trapani presenta un 
sistema di copertura piuttosto originale: situata nella 
parte mediana della parete nord della navata della 
chiesa di San Domenico – attraverso un fornice largo 
4,50 metri e alto 10 – è infatti costituita dalla succes-
sione di due cupole, la prima delle quali tronca. 
La cappella è caratterizzata da una pianta quadrata con 
lato pari a 6,80 metri e pilastri angolari, rivestiti da pan-
nellature in Libeccio di Trapani, che ne smussano gli an-
goli (fig. 70). i quattro pilastri, conclusi da altrettante 
cornici riccamente modanate, si elevano sino alla quota 
di 7,54 m e sono posti a sostegno di quattro archi che 
delimitano in altezza le due pareti laterali, la nicchia di 
fondo destinata ad accogliere l’altare e il varco di ac-
cesso alla cappella. Dei pennacchi sferici di raccordo 
consentono la transizione tra la pianta quadrata della 
cappella e l’imposta della cupola tronca, quest’ultima 
introdotta da un’alta cornice circolare. Analizzando i dati 
laser scanning emerge con chiarezza come questa cu-
pola, così come i quattro archi precedentemente de-
scritti, siano caratterizzati dalla presenza di un piccolo 
sovrassesto, che misura in entrambi i casi circa 20 cm. 
La cupola si caratterizza per la presenza di un grande 
oculo circolare dal diametro di 4,28 m posto alla quota 
di 13,60 m. L’analisi geometrica della copertura ha per-
messo di rilevare come l’architetto abbia fatto ricorso a 
precise regole compositive, stabilendo delle chiare cor-
rispondenze metriche tra la planimetria della cappella e 
il suo sviluppo altimetrico. infatti, il piano orizzontale de-
finito per troncare la calotta sferica si trova ad una quota 

145



«La nuova idea di Cupola»: teatri sacri e profani nell’Europa d’età barocca tra storia e rappresentazione

146

che corrisponde al doppio della dimensione del lato 
della pianta.  
Per la sezione verticale della chiesa ci si può avvalere 
pertanto di uno schema compositivo le cui misure ri-
specchiano quelle del quadrato della pianta (il cui lato, 
come detto, è di m 6,80). La prima quota, a 6,80 m, cor-
rispondente all’altezza dei quattro pilastri angolari; un 
ulteriore modulo, sovrapposto al primo, definisce una 
seconda quota, di 13,60 m, altezza corrispondente al-
l’apertura dell’oculo. E sempre sulla base del secondo 
modulo, ma in corrispondenza del suo centro, è possi-
bile inoltre definire il piano di imposta che sovrasta i 
pennacchi sferici (fig. 71). 
La superficie della calotta tronca è scandita da 8 lesene 

aggettanti che piegano in prossimità della cornice del-
l’oculo con un accenno di capitello. La stessa scansione 
viene ripresa nella balaustrata, posta immediatamente 
al di sopra, con pilastri che intervallano gruppi di quattro 
balaustrini.  
La cappella è sormontata da una seconda cupola di dia-
metro pari alla sottostante e che si innesta direttamente 
sul piano della balaustrata senza sovrassesto. Lo spazio 
che si viene a creare tra la cupola e la superficie sferica, 
che si presenta piuttosto ridotto e di difficile accesso, 
suggerisce che tale soluzione architettonica non fosse 
destinata, come spesso accade, all’accoglienza del coro, 
ma è assai probabile che sia stata inserita con un in-
tento meramente scenografico. 
Tale ipotesi è avvalorata inoltre dal fatto che proprio allo 
scopo di offrire ai fedeli una spettacolare suggestione vi-
siva furono ideate le due aperture – rispettivamente ai lati 
sud est e sud ovest e quindi invisibili dall’interno della 
chiesa – che permettono alla luce di pervadere la cappella. 
come riferito prima in relazione alla sezione verticale, 
anche nel caso della cupola e della calotta sovrastante, è 
possibile che l’architetto trapanese abbia adottato lo 
stesso modulo, giacché nello schema compositivo i profili 
semisferici delle cupole corrispondono, insieme, al seg-
mento di riferimento, di altezza pari a 6,80 m. 
La struttura di copertura visibile dall’interno, a doppia ca-
lotta sovrapposta, non trova alcuna corrispondenza al-
l’esterno, in quanto un tamburo cilindrico, dal diametro 
di 7,64 m, nasconde per intero la prima cupola e per 
metà la seconda. La parte terminale della calotta supe-
riore è estradossata e si innesta sulla parte terminale del 
suddetto tamburo al fine di contenere le spinte laterali.  
Nel Capitolato relativo ai lavori da eseguire per la costru-
zione della cappella del SS. crocifisso, in merito alla co-
pertura della chiesa si legge di «un covertizzo coll’uscita 
delle acque necessarie quanto che le pioggie non por-
tassero umidezza alle fabbriche»125. Sembra quindi che 

 
Fig. 70. Pianta della cappella del SS.mo Crocifisso nella chiesa di 
San Domenico a Trapani (elaborazione grafica di M. Cannella).
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la parte terminale della cappella non sia stata progettata 
come estradossata, e che si fosse preventivato un si-
stema di copertura differente, nella fattispecie un tetto 
(un «covertizzo» appunto) sopra la calotta superiore. 
Questa soluzione richiama assai da vicino quella adot-
tata dallo stesso architetto per coprire il vano semicilin-

drico sovrastante la calotta tronca della vicina chiesa 
dell’immacolatella e che era costituita da una falda a 
conclusione del tamburo (fig. 72).  
La scenografica struttura a doppia calotta adottata da 
Amico per la cappella del SS. crocifisso pone in opera, 
con qualche differenza, la soluzione da egli descritta e 
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Fig. 71. Sezione verticale con indicazione dei rapporti altimetrici 
tra le parti architettoniche della cappella del SS.mo Crocifisso 
nella chiesa di San Domenico a Trapani (elaborazione grafica di 
M. Cannella).

 
Fig. 72. Spaccato assonometrico della cappella del SS.mo Croci-
fisso nella chiesa di San Domenico a Trapani (elaborazione grafica 
di M. Cannella).
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graficizzata nel secondo tomo de L’architetto pratico 
edito nel 1750. Sebbene il trattato sia stato pubblicato 
quasi venti anni dopo la costruzione della cappella, 
come lui stesso afferma nella “Lettera ai lettori”, alcune 
immagini dovevano essere pronte da tempo. Sembra in-
fatti che lo schema teorico di sezione relativa a una 
chiesa (Tempio) a pianta esagonale (fig. 1), più volte ci-
tato nel presente volume, faccia riferimento alla solu-
zione di copertura a suo tempo immaginata per la 
cappella del SS.mo crocifisso, come chiarito nella leg-
genda nella tavola a fianco della suddetta sezione: 
 
«La nuova idea di cupola, che si vede nella collaterale fi-
gura, fu da noi posta in opera per pura necessità, ma vi-
stola poi riuscire non solamente più venusta di quello ci 
pensavamo, ma ancora di grandissimo risparmio, così in ri-
guardo delle prime spese, come per le successive, che di 
continuo a tutte le altre cupole abbisognano, per mante-
nerle salde dalla inclemenza delle stagioni; abbiamo perciò 
giudicato esporla in disegno. in essa bisogna aprire alcune 
fenestre occulte sopra l’impalcatura R, al fine d’illuminarne 
il fondo, il quale andrebbe dipinto di un pezzettino di gloria, 
con angioli, e putti, o altro che si vorrà»126. 
 
Pur mantenendo lo stesso effetto scenico la soluzione 
proposta nel trattato si presenta alquanto dissimile ri-
spetto a quanto fu realizzato nella piccola cappella do-
menicana. Qui la struttura a doppia calotta è immaginata 
a copertura di uno spazio di forma esagonale e di di-
mensioni certamente più importanti.  
il Tempio descritto da Amico è rappresentato da una se-
mipianta e da una sezione verticale, entrambe corredate 
da una scala grafica in moduli (fig. 73). Si tratta di un 
edificio a pianta centrica basato su un esagono e carat-
terizzato da un deambulatorio coperto da volte a cro-
ciera, intervallate da archi che, disposti radialmente, si 
innalzano dalle paraste dei muri perimetrali e dai sei pi-

 
Fig. 73. G. Amico, Metà della Pianta d’un Tempio di forma esago-
nale, incisione (da AMICO 1750, fig. 17, BDARCH).
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lastri che delimitano l’area centrale del tempio. i pilastri 
sono interconnessi da archi posti a sorreggere un’alta 
cornice e un tamburo sul quale si imposta la prima volta 
tronca costituita da sei fusi lunettati. Sull’oculo poligo-
nale si sviluppa una balaustrata costituita da gruppi di 
10 balaustrini intervallati da pilastri angolari. 
conclude lo spazio verticale una seconda calotta sferica 
atta ad accogliere un affresco con «un pezzettino di glo-
ria, con angioli, e putti, o altro che si vorrà»127, visibile 
dall’interno della chiesa. in questo caso l’imposta della 
seconda calotta non coincide col piano dell’oculo ma si 
colloca ad una quota corrispondente alla parte sommi-
tale delle lunette, generando così un’intercapedine tra 
la prima e la seconda calotta, soluzione questa, che non 
si ritrova nella cappella del SS.mo crocifisso (fig. 74).  

Anche se non rappresentate in sezione, l’architetto tra-
panese indicava, in una nota, che al di sopra del piano 
della balaustrata era necessario aprire delle finestre oc-
culte per illuminare l’eventuale affresco e la chiesa; que-
sto espediente, come abbiamo sottolineato altrove, 
viene adottato anche nella cappella domenicana. infine, 
anche nel progetto teorico, così come nella cappella tra-
panese, la presenza di un affaccio balaustrato non è le-
gata a nessun fine pratico, infatti non è facilmente 
accessibile, e la sua presenza, ancora una volta, contri-
buisce ad amplificare l’effetto scenico e suggestivo 
creato dall’ingresso della luce.  
Dall’analisi dei sistemi di copertura della cappella del 
SS.mo crocifisso e del Tempio a pianta esagonale, 
emerge inoltre con chiarezza come l’architetto Giovanni 
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Fig. 75. G. Guarini, Alzata interno di S. Gaetano di Vicenza…, incisione (a sinistra) (da GUARINI 1686); Spaccato, ò Alzato d’un Tempio à 
forma esagonale, al centro (da AMICO 1750, fig. 18, BDARCH); sezione verticale della cappella SS.mo Crocifisso (a destra) (elaborazione 
grafica di M. Cannella).
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Fig. 74. Spaccato assonometrico del Tempio a forma esagonale di Giovanni Amico (elaborazione grafica di M. Cannella).
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Amico conoscesse l’opera di Guarino Guarini e in parti-
colare il progetto non realizzato della chiesa di San Gae-
tano a Vicenza. Nonostante le diverse matrici composi-
tive e geometriche dei tre dispositivi di copertura, è 
possibile individuare alcuni significativi punti di contatto 
tra di essi (fig. 75). in tutti e tre i casi, si possono osser-
vare due calotte sovrapposte, di cui la prima è tronca, e 
una balaustrata che si sviluppa sopra la cornice che de-
limita l’oculo. La principale differenza tra il progetto in-
compiuto di Guarini e le due proposte dell’architetto tra-
panese riguarda il numero degli oculi presenti: nel 
progetto della chiesa di San Gaetano a Vicenza, infatti, 
sono presenti due oculi, di cui solo il primo è dotato di 
balaustrata; l’oculo inferiore – assente nei due progetti 
di Amico – è originato dalla posizione della prima cupola, 
arretrata rispetto al perimetro, di forma ellittica generato 
dai pennacchi di raccordo; tra l’imposta della calotta e 
la balaustra troviamo allora un piano di calpestio. 
Anche nelle proposte siciliane si può notare la presenza 
di un camminamento che, però, è situato al di sopra 
della calotta inferiore. 
La configurazione suddetta adottata da Amico – che ca-
ratterizza, come già osservato, sia la cappella del SS.mo 
crocifisso che il progetto teorico di una chiesa a pianta 
esagonale – mostra inoltre strette affinità con la Sala 
d’orange di Pieter Post, che, ricordiamo, probabilmente 
Amico conosceva attraverso le tavole incise contenute 
ne Les ouvrages d’architecture presente nella biblioteca 
dei Gesuiti di Palermo; sui dettagli di queste analogie, 
in particolare tra il Tempio Esagonale e la Sala d’orange 
si tratterà nella terza parte di questo contributo.   
 
 
 
 
 
 

Tra Tardogotico e Barocco: un teatro “bilingue” 
nella tribuna della chiesa dell’Annunziata a Trapani 
Gaia Nuccio 
 
La fabbrica della chiesa della SS.ma Annunziata, ap-
partenente al convento extra moenia dell’ordine dei car-
melitani di Trapani, fu avviata nel XiV secolo e venne in-
teressata da un processo di stratificazione che ha 
lasciato tracce tangibili nella configurazione attuale. un 
cedimento delle fondazioni avvenuto tra il 1721 e il 
1722, aggravato dal terremoto che interessò Palermo e 
la parte nord-occidentale della Sicilia l’1 settembre 
1726, rese necessari radicali e urgenti restauri128, affi-
dati nel 1741 a Giovanni Amico129. Nell’ambito del rin-
novamento interno, le scelte operate dall’architetto in 
corrispondenza della zona presbiteriale non sono state 
finora oggetto di opportune verifiche e precisazioni. Que-
sta parte dell’edificio mostra un affascinante esempio 
di convivenza e integrazione tra linguaggi architettonici 
che riassumono la densa storia costruttiva della chiesa: 
l’abside poligonale trecentesca, i portali cinquecenteschi 
e la soluzione di copertura della crociera con camera di 
luce della metà del Settecento, che chiude la serie dei 
teatri sacri di Giovanni Amico (figg. 76-77)130. La singolare 
geometria poligonale dell’abside, con spigolo in asse e 
volta costolonata esapartita, possiede una particolare 
concentrazione di casi proprio nella città di Trapani, an-
cora visibile anche nella chiesa di cinquecentesca di 
Santa Maria di Gesù131. Al contrario, nella chiesa di San 
Domenico, questo elemento venne parzialmente demo-
lito e occultato mediante l’inserimento di una nuova ab-
side semicircolare all’interno della precedente, opzione 
che, tra l’altro, consentiva una più agevole sistemazione 
dei seggi corali (figg. 78-79). Le indagini condotte da 
Mirco cannella mediante il rilievo della zona presbiteriale 
della SS. Annunziata e il confronto con l’incisione del ri-
lievo dello stato di fatto e del progetto di riconfigurazione 

151



«La nuova idea di Cupola»: teatri sacri e profani nell’Europa d’età barocca tra storia e rappresentazione

152

elaborato e pubblicato da Giovanni Amico132, hanno con-
sentito per la prima volta di mettere in evidenza le am-
biguità relative all’approccio all’elemento medievale nel 
corso delle trasformazioni successive al XiV secolo (can-
nella, infra). i nuovi progetti in cantiere tra il 1578 e il 
1584 che interessarono la tribuna si adeguarono alla 
geometria poligonale della preesistenza con l’apertura, 

sui lati consecutivi al vertice in asse, di due portali ge-
melli di linguaggio classicista realizzati da marmorari 
toscani per accedere alla retrostante tardoquattrocen-
tesca cappella della Madonna e per ricavare ambienti 
superiori e collaterali alla tribuna, visibili all’esterno133. 
un intervento di cui non permangono testimonianze 
nella documentazione, ma che è possibile contestualiz-

 
Fig. 76. Trapani. Chiesa della SS. Annunziata, vista della copertura 
dell'abside e della crociera (foto di G. Nuccio).

 
Fig. 77. Trapani. Chiesa della SS. Annunziata, vista della copertura 
dell'abside e dei portali cinquecenteschi (foto di D. Sutera).

 
Fig. 78. Trapani. Chiesa di San Domenico, vista dell'esterno del-
l'abside coni resti della struttura tardogotica e del suo interno tra-
sformato in età Moderna (foto di G. Nuccio).

 
Fig. 79. Trapani. Chiesa di San Domenico, vista interna della zona 
absidale con il coro ligneo (foto di G. Nuccio).
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zare in un arco temporale compreso tra la seconda metà 
del XiV e il XVii secolo, comportò l’occultamento della 
terminazione medievale con un’abside circolare anti-
stante, non demolendo la preesistenza ma preservan-
dola. Allo stato attuale delle ricerche non è possibile de-
terminare con sicurezza se tale scelta venne presa in 
occasione delle trasformazioni tardo cinquecentesche, 
dal momento che l’apertura di due portali secondo la 
giacitura del tracciato poligonale risultava obbligata per 
evitare la demolizione della muratura medievale e, in 
ogni caso, risultava più funzionale per la distribuzione. 
La scoperta della struttura trecentesca dovette verificarsi 
nel corso del cantiere condotto da Giovanni Amico, 
quando questa schermatura venne rimossa, forse in se-
guito ai danni subiti dalla chiesa durante il terremoto 
del 1751134. il progetto di Amico per la chiesa della SS. 
Annunziata, esplicitato nella “idea-progetto” pubblicata, 
prevedeva un ripensamento globale dell’impianto del-
l’antica chiesa a tre navate e proponeva, come del resto 
suggeriva Andrea Pozzo nel suo trattato nel «modo di 

fare il disegno delle scene», un inedito schema ad aula 
con una teoria di colonne libere disposte lungo i fianchi, 
al centro ognuna di un articolato sistema di pilastri a 
sezione trapezia (figg. 80-81). i documenti conservati 
presso l’Archivio di Stato di Trapani, in parte pubblicati 
da Antonella Mazzamuto135 e Mauro Pantina136, riportano 
la decisione di intraprendere prima la realizzazione della 
metà sinistra della chiesa, in cantiere dal 1742137, men-
tre solo più tardi, sotto l’esclusiva direzione del cantiere 
del noto maestro Felice Pisano, venne contemplata la 
sistemazione della tribuna. La soluzione messa in opera 
nella copertura della tribuna costituisce una delle prin-
cipali incongruenze fra il progetto pubblicato e l’edificio 
effettivamente compiuto (cannella, infra), finora non 
emersa nella letteratura138, che consente di ipotizzare 
un’evoluzione dell’idea progettuale successiva alla pre-
disposizione del disegno per la stampa del secondo vo-
lume dell’Architetto pratico nel 1750. il 3 maggio 1749 
i nuovi capitoli descrivono il progetto in corso di realiz-
zazione: 
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Fig. 80. Trapani. Chiesa della SS. Annunziata, vista della navata 
(foto di G. Nuccio). 
 

 
Fig. 81. Trapani. Chiesa della SS. Annunziata, vista dalla navata 
verso la copertura a camera di luce (foto di D. Sutera). 
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«(i mastri) devono ammodernare l’altro arco maggiore della 
Tribuna, e farlo dell’istesso compasso del primo in semicir-
colo perfetto col suo piede dritto, dovendo tagliare li due 
pilastroni del vecchio arco, ed a vivo di detti impostarci 
l’arco, dovranno riformare come sopra, con metterci la 
scocca del cornicione architravato, alla sommità dei detti 
vecchi pilastroni. Sopra li detti archi, cioè nel colo del cap-
pellone, dovranno formare una figura ovata, la quale sarà 
sostenuta da quattro voli, e sopra queste dovranno girare 
l’architrave e freggio, e come dirà il detto d’ Amico, con una 
palagostata, dovendo coprire l’aere di detto collo, con un 
covertizzo della forma ed altezza che ci ordinerà l’Architetto 
Giovanne de Amico, dovendo perciò alzare le fabbriche ne-
cessarie per sostegno di detto covertizzo»139. 
 
La soluzione a camera di luce, impostata sull’impianto 
rettangolare della crociera, prevedeva l’inserimento di 
una balaustra al di sopra dei quattro pennacchi, e una 
terminazione con cupola ovata, poi realizzata con un am-
biente coperto da una volta a padiglione. Quest’ultima, 
secondo lo schema messo in pratica nella cappella del 
SS. crocifisso in San Domenico e afferente al sistema a 

camera di luce (Sutera, infra), viene illuminata da due 
modeste aperture occulte a una visione dal basso (fig. 
82). Dalle fonti non è possibile dedurre se il progetto pre-
vedesse la realizzazione di un affresco nella parte som-
mitale della volta, all’interno della cornice ovale 
visivamente sorretta dall’originale ordine di paraste pro-
iettate sulla superficie curva; tale soluzione risulta tutta-
via probabile in relazione alle ricerche in questa sede 
condotte sulle caratteristiche progettuali del congegno 
prospettico e alla decorazione pittorica prevista dall’ar-
chitetto trapanese per la cappella del crocifisso (Sutera, 
infra). Sulla base delle incongruenze emerse nella fase 
di ridisegno digitale tra il progetto edito e la configura-
zione attuale dell’edificio, l’interpretazione dell’approccio 
di Giovanni Amico alla preesistenza medievale rimane 
problematica, in assenza di riferimenti nelle fonti docu-
mentarie che consentano di chiarire questo aspetto. ipo-
tizzando che la scoperta dell’abside trecentesca sia 
avvenuta in seguito al terremoto del 1751140, questa non 
venne dall’architetto nuovamente occultata ricostruendo 
l’abside circolare previsto nel suo progetto. Le ragioni 
della scelta non risultano chiare: un’integrazione dell’ele-
mento medievale nella riconfigurazione settecentesca 
della chiesa denoterebbe un atteggiamento particolar-
mente all’avanguardia e scevro da pregiudizi classicisti 
nei confronti dell’architettura gotica, come la realizza-
zione di paraste congruenti con l’ordine dei pilastri negli 
spigoli dell’abside lascerebbe ipotizzare141. D’altro canto 
una carenza di fondi per occultare la preesistenza con 
una nuova struttura o la morte stessa di Amico, avvenuta 
nel 1754 potrebbero aver inficiato la realizzazione di una 
conformazione dell’abside in linea con il linguaggio del 
disegno complessivo. Questa seconda ipotesi potrebbe 
trovare riscontro nei lavori condotti dal suo allievo Lu-
ciano Gambina nel 1763, che testimoniano l’intenzione 
di ammordernare l’abside poligonale costolonata trasfor-
mandola in un semicerchio: 

 
Fig. 82. Trapani. Chiesa della SS. Annunziata, vista interna del si-
stema a camera di luce (foto di G. Nuccio). 
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Deve come s’obliga detto di Pisano portare a mezzo circolo 
il cappellone di detta chiesa facendogli li due pilastroni, e 
riempire tutti l’angoli di pietra e calcina incominciando dal 
pavimento sino al cornicione come pure tirare all’intorno di 
detto cappellone il cornicione di pietra di perrera di smar-
rato, come nel disegno e voltare sopra detto cornicione il 
Dammuso reale di cantoni di Favignana142. 
 
Dagli studi finora condotti non emerge chiaramente 
l’eventuale completamento di questo secondo processo 
di occultamento dell’abside medievale, né quando que-
sto venne nuovamente portato alla luce, rimanendo in-
fine accostato alla fabbrica settecentesca. un 
approfondimento delle indagini sui lavori condotti da 
Gambina dopo la morte di Giovanni Amico e sulle di-
verse fasi di restauro, all’inizio del Novecento condotte 
dal Soprintendente Francesco Valenti143, potrebbe con-
tribuire al chiarimento di alcune delle problematiche in-
dividuate. 
 
 
Dall’incisione all’architettura: analisi e modella-
zione digitale della prima idea progettuale ne L’ar-
chitetto pratico (1750) e della soluzione definitiva 
della tribuna della chiesa dell’Annunziata a Trapani 
Mirco Cannella 
 
osservando l’attuale tribuna della chiesa dell’Annun-
ziata, emergono con chiarezza le evidenti incongruità 
formali e compositive che testimoniano come l’intera 
area absidale sia il risultato di una serie di interventi ese-
guiti, probabilmente, in epoche e in tempi diversi.  
Dall’analisi della tavola dedicata al progetto di rinnova-
mento della chiesa, pubblicata da Amico nel secondo 
tomo de L’architetto pratico, emerge infatti come l’area 
absidale, così come avvenuto per la navata, avrebbe do-
vuto essere oggetto di un importante intervento di ricon-

figurazione, che tuttavia, come è possibile osservare, 
non ha alcun riscontro con lo stato attuale. 
La suddetta tavola del progetto, corredata da una scala 
grafica espressa in canne siciliane, presenta una sezione 
trasversale e una longitudinale della chiesa e una pianta. 
Quest’ultima in particolare, è costituita da due semi-
piante divise lungo l’asse longitudinale della chiesa, nelle 
quali sono riportate specularmente il progetto del nuovo 
intervento e la struttura del vecchio impianto (fig. 83).  
È interessante sottolineare che nella pianta dedicata 
alla vecchia fabbrica medievale, Amico non abbia ripor-
tato l’abside poligonale. con molta probabilità tale area 
era già stata oggetto di un intervento che, com’è possi-
bile osservare, era stato diretto a rendere circolare la 
originaria abside medievale. L’architetto trapanese man-
terrà, come si deduce dal disegno, l’intervento già at-
tuato rendendolo parte integrante del suo programma 
di trasformazione e apportando delle piccole variazioni: 
è possibile osservare, infatti, come l’impianto circolare 
dell’abside venga sostanzialmente mantenuto, ma siano 
stati introdotti nuovi elementi – una coppia di paraste 
contrapposte e un arco – in prossimità dell’innesto tra 

 
Fig. 83. G. Amico, Pianta ed Alzata della nuova chiesa dell’ Vene-
rabile convento dei PP. carmelitani detto della madonna di Tra-
pani, incisione (da AMICO 1750, fig. 38, BDARCH).  
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Fig. 84. Sezione longitudinale del modello digitale della tribuna della chiesa dell’Immacolatella a Trapani (elaborazione grafica di M. 
Cannella).
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l’abside e i due setti murari che la separano dagli am-
bienti laterali. 
Per la parte del progetto di riconfigurazione relativo alla 
tribuna, Amico fece ricorso a uno schema compositivo 
– assai simile a quello già adottato da egli stesso, dieci 
anni prima, sempre a Trapani, nella già citata chiesa del-
l’immacolatella (Fig. 84) – che prevedeva uno spazio di 
forma rettangolare, delimitato da quattro pilastri, co-
perto da una volta a botte caratterizzata da una coppia 
di lunette contrapposte; sull’imposta delle lunette si in-
serisce un architrave che poggia su mensole riccamente 
modanate.  
Nella chiesa dell’immacolatella, in corrispondenza di cia-
scuna delle due lunette, si apre una finestra; ad una 
quota inferiore, inoltre, si può notare una balaustra 
sopra un setto murario che a sua volta introduce un pas-
saggio verso il deambulatorio. 
Nello schema progettuale di rinnovamento dell’Annun-
ziata le lunette avrebbero dovuto accogliere le canne 
dell’organo che vengono poste dietro una balaustra. Lo 
spazio tra i pilastri era pertanto libero e non prevedeva 
alcun elemento di diaframma verso gli altri ambienti la-
terali– forse delle cappelle – antistanti le absidi minori.  
Le modifiche relative alla tribuna, così come previste dal 
progetto di rinnovamento, non vennero mai realizzate, e 
la configurazione attuale dello spazio appare alquanto 
differente: l’area ha una maggiore estensione in senso 
longitudinale e il sistema di copertura non è affidato ad 
una volta a botte lunettata bensì a una camera di luce, 
una soluzione già teorizzata da Amico nel Tempio esa-
gonale e messa in opera nella cappella del SS.mo cro-
cifisso nella chiesa di San Domenico. 
Anche i pilastri differiscono: non sono liberi da strutture, 
come nel progetto, ma sono invece interessati, nel lato 
corto, da due setti murari sui quali si aprono due fornici 
e, in asse con essi, due finestre cieche caratterizzate da 
ricche cornici modanate (fig. 85).  

 
Fig. 85. Sezione longitudinale del modello digitale della tribuna 
della chiesa dell’Annunziata a Trapani secondo il progetto di 
Amico (Sopra); sezione longitudinale del modello digitale dello 
stato di fatto della tribuna della chiesa dell’Annunziata a Trapani 
(sotto) (elaborazione grafica di M. Cannella). 
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L’analisi dei dati metrici acquisiti, ha evidenziato inoltre 
come le suddette finestre non siano allineate – sia ri-
spetto al centro ideale della parete che rispetto alla ca-
mera di luce superiore – e risultino pertanto fuori centro, 
di circa 50 cm, in direzione della navata della chiesa. 
Tale spostamento appare tuttavia coerente con la pro-
fondità della tribuna, così come era prevista dal progetto 
inziale, e ha suggerito l’ipotesi che tali opere murarie 

siano state realizzate in una fase intermedia tra l’iniziale 
messa in opera del progetto e la successiva modifica 
dello stesso. 
Le pareti laterali della tribuna sono concluse da due 
archi a tutto sesto che raggiungono la quota dei due 
archi trionfali situati tra la navata e l’abside. Quattro pen-
nacchi, porzioni di una superficie ovoidale, concorrono 
al raccordo degli archi di imposta e consentono la tran-
sizione tra il perimetro rettangolare della tribuna e 
l’oculo ovale. Quest’ultimo, marcato da un’alta cornice, 
si apre verso la camera di luce, un vano di forma rettan-
golare coperto da una volta a padiglione e illuminato da 
due finestre aperte sui muri laterali. La balaustra che si 
sviluppa lungo il perimetro dell’oculo risulta tangente 
alle pareti interne della camera di luce, generando una 
sostanziale impraticabilità della galleria, condizione que-
sta che consente di rafforzare ancor di più l’ipotesi che 
tali congegni avessero, così come abbiamo visto nei pre-
cedenti edifici di Giovanni Amico, un carattere pura-
mente scenografico finalizzato a esaltare il simbolismo 
spirituale evocato dalla luce (fig. 86). 
Attraverso l’elaborazione di modelli digitali – quello ri-
spondente allo stato di fatto e quello ricostruito sulla 
base del progetto, inattuato, di rinnovamento della 
chiesa – è stato possibile analizzare e comprendere la 
relazione tra le opere di ammodernamento della tribuna 
e dell’abside e le strutture murarie preesistenti. Nello 
specifico, sovrapponendo i due modelli è emerso che la 
superficie cilindrica dell’abside è stata ricavata all’in-
terno di quella medievale e con molta probabilità se ne 
discostava; allo stesso modo anche il catino non inter-
feriva con la volta a stella costolonata (fig. 87). Non ri-
mangono invece testimonianze dell’arco a sesto acuto 
che verosimilmente collegava l’abside alla navata cen-
trale della chiesa medievale.  
 
 

 
Fig. 86. Spaccato assonometrico della tribuna della chiesa del-
l’Annunziata a Trapani: stato di fatto (elaborazione grafica di M. 
Cannella). 
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Fig. 87. Spaccato assonometrico del modello digitale della tribuna della chiesa dell’Annunziata a Trapani secondo il progetto di Amico 
(elaborazione grafica di M. Cannella).
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NOTE 
1 Su Giovanni Amico si rimanda in generale al volume monografico di MAzzAMuTo 2003. Per una sintetica trattazione sulle coperture complesse 
di Amico si veda il paragrafo intitolato Il tema della luce alle pp. 44-49, e, precedentemente in MAzzAMuTo 1987, pp. 124-125, dove, alle pp. 129-
131 è riportato un prezioso Regesto dei capitolati d’appalto e delle relazioni tecniche delle opere di G.B. Amico conservati negli Archivi di Stato 
di Trapani e Palermo e nella Biblioteca Fardelliana di Trapani.   
2 AMico 1750, p. 58 e fig. 18. L’edizione consultata è quella custodita presso la BDARch a Palermo ai segni AcL R 10. 
3 MAzzAMuTo 2003, p. 129. 
4 Di FEDE 2007, p. 173. 
5 Le ricerche di Richard Bösel e Marco Nobile hanno infatti rilevato come da una lettera del 10 ottobre 1701 Pozzo risultava coinvolto in questioni 
riferite alla Sicilia, confermate da una precedente richiesta di un suo intervento per le sedi di Palermo e di Mazara, tra il 1694 e il 1697. BöSEL 
2010b, pp. 46-54; NoBiLE 1992, p. 158 nota 2; NoBiLE 2012, p. 104 nota 17. 
6 Sulla chiesa si veda il contributo di ScuDERi 1957, con un rilievo relativo alla pianta dell’edificio e fotografie d’epoca relative all’aula. ulteriori 
ipotesi ricostruttive sono state già oggetto di tesi di laurea: GRoSSo, iNGENiTo 2000; BoRRuSo 2019. Per ultimo si segnala il saggio di cANNELLA, SuTERA 
2023, dove sono pubblicati i primi risultati di questa ricerca. 
7 in Sicilia l’opzione era stata sfruttata per articolare le navate della chiesa dei Gesuiti di Trapani (dal 1616), di Termini imerese e catania. BuRGio 
2006, pp. 21-22. 
8 La cupola ovale dell’aula, le cantorie, la decorazione a stucco e a fresco sono invece riprodotte in una fotografia della chiesa precedente al di-
sastro. ScuDERi 1957, p. 5, fig. 10. 
9 BöSEL 2010a, p. 217. 
10 Sul tema della luce nell’architettura dei Gesuiti si rimanda a SALViucci iNSoLERA 2019. 
11 BöSEL 2010c. 
12 Sull’abside della chiesa di Sant’Andrea al Quirinale si rimanda al recente contributo di BEViLAcQuA 2016 e in particolare alla p. 88. 
13 ci riferiamo, in particolare, alle proposte di Augustine-charles Daviler e di claude Desgots vincitrici del concorso accademico del 1677 sul tema 
“chiesa a pianta centrale”. Si veda BöSEL 2010b, p. 46. 
14 PAScALE, Ricci, RocA DE AMiciS 2016. 
15 SALVAGNi 2017. 
16 ARSi, Sic. 195, c. 369. 
17 oltre alle analogie già citate, ci riferiamo ad esempio anche alla posizione angolare della chiesa rispetto al convento. 
18 Si vedano le vedute fotografiche pubblicate in NAPoLi 1928, figg. 1, 25. Per la ricerca delle fonti iconografiche sulla chiesa si ringraziano M. 
Tumbiolo, P.A. Giacalone, il prof. G. cardamone e l’architetto c. Borruso. 
19 MAzzAMuTo 2003, pp. 135-136, dove si riporta il capitolato d’appalto stilato nel 1714 che tuttavia non prevedeva ancora la singolare copertura 
absidale. 
20 «Dal principio della sua conversione, dopo l’attacco di Pamplona, sino al suo trionfo in Paradiso». cfr. MASSARA 2018, p. 196. Frammenti degli 
affreschi sono oggi custoditi presso il Museo Diocesano di Mazara. 
21 MASSARA 2018, pp. 196-197 e per la bibliografia relativa p. 199 nota 29. Su La Bruna si veda inoltre: Di FERRo 1830, p. 57. 
22 Per la soluzione attuata nella chiesa di Sant’Andrea al Quirinale si rimanda al recente contributo di Di GiuSEPPE Di PAoLo 2016, p. 95. 
23 Per questi aspetti si veda BöSEL 2012, p. 64. 
24 Nella sua biblioteca privata (NEiL 1995, pp. 363-373; MAzzAMuTo 2003, pp. 129-134; ANTiSTA 2007) figurano un libretto intitolato «il compendio 
della vita di Sant’ignazio in ottavo» e altri testi dedicati agli esercizi spirituali del Santo gesuita. MAzzAMuTo 2003, p. 131. 
25 La Bruna fu anche autore del disegno della statua trecentesca della Madonna di Trapani realizzato nel 1727 e pubblicato da Amico nel secondo 
volume del suo trattato. 
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26«Larchitettura del Pozzi due tomi in foglio». cfr. MAzzAMuTo 2003, p. 132. in generale sull’inventario e sull’identificazione di alcuni testi relativi 
alla disciplina architettonica vedi: NEiL 1995, pp. 363-373; MAzzAMuTo 2003, pp. 129-134; ANTiSTA 2007. Più problematica è l’ipotesi del possesso 
del trattato postumo di Guarini da parte di Amico. Nell’inventario post mortem dei suoi libri è indicato in modo anonimo (gli autori celebri sono 
sempre segnalati, come quelli di Vignola, Serlio, Palladio, Scamozzi e tanti altri) e cioè «un libro di Architettura civile», mentre risulta «un libretto 
delle fortificazioni del Guarini (Trattato di fortificazione, Torino 1676)». MAzzAMuTo 2003, pp. 130, 132. inoltre non si individua alcuna citazione di 
Guarini ne L’architetto pratico. 
27 ScuDERi 1957, p. 5 fig. 10. 
28 FASoLo, MANciNi, cAMAGNi 2020. 
29 Sulla geometria di Sant’Andrea al Quirinale si rimanda allo studio di SMyTh-PiNNEy 1989. Sul tema dell’ovale nell’architettura chiesastica tra 
Sei-Settecento si segnala in particolare la conferenza tenuta nel 2015 da Richard Bösel presso l’Accademia di San Luca: dal titolo Focalizzando 
l’ovale: spazio tra geometria, struttura e percezione visiva, visibile on line ai link https://www.youtube.com/watch?v=NycJJXDJhJw (parte prima); 
https://www.youtube.com/watch?v=n0T2RgtDbic (parte seconda). 
30 DoTTo 2002, pp. 68-72. Vedi anche zERLENGA 1997; cANciANi 2015. 
31 FASoLo, MANciNi 2019. 
32 «Essendo ricercati da varie parti li Dissegni da lui (Guarini) fatti, & per chiese, & per palazzi, si è stimato bene per sodisfare il desiderio di tanti, 
che li ricercavano, come anco per dar campo à li Virtuosi in tal professione di prender varij lumi, e maniere d’Architettura, d’anticipar l’impressione 
delli suddetti Dissegni». Da Al lettore, in GuARiNi 1686. 
33 SuTERA 2007, p. 93. Significative prove documentarie confermano tuttavia che gli architetti operanti in Sicilia nella seconda metà del XViii secolo 
conoscevano e probabilmente possedevano le pubblicazioni di Guarini. Ivi. 
34 RoMANo 1917, p. 241. 
35 Per il momento esiste uno studio sulle edizioni siciliane dal cinquecento al Settecento presenti nella biblioteche di Trapani, si veda FuGALDi 
2004. 
36 MAzzAMuTo 2003, p. 14. 
37 NoBiLE 2021a, p. 26. 
38 BuRGio 2007, pp. 203-209; cRAPARo 2007. 
39 Di FERRo 1830, p. 27. 
40 VESco 2007, pp. 278 nota 21, 286 nota 60. 
41 Ex libris ms. secondo volume (BcRS, Fondi Antichi, ANTiQuA, 4.13.N.29): “Biblioteca collegij Panormitani Societatis Jesu ex dono d. Vincentij 
Branciforte anno 1706”. SuTERA 2007, p. 104 
42 Ex libris (BcRS, Fondi Antichi, St. B. 535): “Biblioteca collegij Panormitani Societatis Jesu anno 1706”. il volume risulta oggi mutilo in quanto 
consistente di 31 incisioni sciolte su 50 originarie; tra quelle mancanti rientrano le tavole riferite alla citata cappella cornaro. L’architetto Paolo 
Amato posedeva invece la copia completa, acquistata tramite spedizione da Roma pure in fogli sciolti, come si rileva dall’ex libris sul frontespizio. 
SuTERA 2007, pp. 91 nota 9, 102. Sul repertorio vedi ANTiNoRi 2012. 
43 Di FEDE 2007, p. 173. 
44 BuRGio 2007, p. 209. BcRS, Fondi Antichi, ANTiQuA iV.3464a. La copia consultata è quella edita nel 1633 (poiché quella del 1647, ai segni AN-
TiQuA 4.34 G-3-7, è andata distrutta per eventi bellici) ed era di proprietà dell’architetto Paolo Amato, come risulta dall’ex libris apposto in calce 
al frontespizio. L’esemplare, insieme ad altri volumi dotati di nota di possesso di Amato, probabilmente confluì nella biblioteca del collegio gesuitico 
dopo la morte dell’architetto, avvenuta nel 1714. 
45 BcRS, Fondi Antichi, ai segni ANTiQuA, 4.13.N.32. cRAPARo 2007, pp. 141-143. 
46 AMico 1750, p. 83. 
47 SchLiMME 2006, p. 60.   
48 MAzzAMuTo 2003, p. 131. 
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49 Di FERRo 1830, p. 35, accenna al «monumento di sua perizia scenografica quello che delineò, e diresse in Trapani nei funerali di Filippo V, re 
delle Spagne», illustrato in una incisione del Bongiovanni nel secondo volume de L’architetto pratico. 
50 FALcoNE 1987, p. 183. 
51 Per l’allestimento di una facciata effimera nel palazzo Senatorio di Trapani realizzato da Amico nel 1730 si veda SERRAiNo 1968, pp. 230-231 
(che trascrive in parte un documento rintracciato presso l’ASTp, Fondo Notai Defunti, not. A. Di Blasi, 25 luglio 1730). 
52 MAzzAMuTo 2003, p. 68. 
53 Attribuita da Di FERRo 1830, pp. 34-35: «Fecondo, abile, ingegnoso melioravasi invecchiando nella correzione dei profili. Ma conservò anche da 
giovine, la maggiore accuratezza nelle sagome dei corniciami. Amico, qual valente delineatore, possedeva le regole tutte della prospettiva, che 
vien chiamata da Leonardo da Vinci, timone, e briglia, della pittura. comprendeva egli assai bene come dovevano correre gli sfuggimenti delle 
parti; come le loro diminuizioni; come posare gli oggetti con dolcezza; e come venire degradati senza precipitazione. Quindi riusciva egli meravi-
gliosamente nele interne vedute in iscorcio. Domentre il celebre Trapanese carlo Milleri (o Miller), dipingeva in Palermo le prospettive delle volte 
nelle stanze del palazzo Arcivescovile, e della chiesa metropolitana: il nostro Giovanni, di lui emulo, ed amico, ci diede una testimonianza del suo 
genio disegnatore nella volta della sagrestia di questo collegio. Padrone dei buoni principj di ottica vi delineò una cordonata di balaustri, sormontata 
da vasi, e da globi negli acroterj. Vi espresse egli con felicità gli accidenti, e gli scherzi di una luce dimezzata. Sparse la parte interiore di un lume 
più languido, e più quieto, e più brillante al di fuori».  
54 «a 17 aprile 1711 onze 50 a m.ro cristoforo Fica per stucchiare di liscio e far dipingere il cappellone dal Sac. Giovanni Amico. cfr. MAzzAMuTo 
2003, p. 68 nota 9. L'opera pittorica di Amico sarà poi coperta da un affresco di Borremans. Ivi, p. 67. 
55 LEoNE 2003, p. 27; PiAzzA 2021, pp. 29-30. 
56 LEoNE 2003. 
57 «L’allegrezze di Palermo in foglio». MAzzAMuTo 2003, p. 133. 
58 ScuDERi 2012, p. 39. 
59 NoTo 1729; ScuDERi 2012, p. 40. 
60 PiAzzA 2021, pp. 32,  38 nota 70. 
61 ScuDERi 2012, pp. 39-40; NoBiLE 2021b, pp. 19-27. 
62Per una biografia vedi ScuDERi 2012, p. 92 nota 175. 
63 «imperciocchè ne’ due cantoni di questo lato vi sono in alto, costruiti di sasso, come il resto della fabbrica, due cori di Musici, che partendo 
dalla muraglia, e inoltrandosi per diciotto palmi nel salone, dove poi terminano, vengono divisi insieme e congiunti da un grand’Arco, il quale co-
minciando poco sotto il soffitto, ne vien giù a posare sopra due pilastri: e con ciò si aprono tre entrate nel resto della Sala, una maggiore sotto 
l’arco, due minori sotto i coretti. or quest’Arco di mezzo fu scelto per innalzarvisi, come si fece, una Maestosa cortina di Velluti. Sotto la cortina 
era collocata una Statua di cesare, colorita a bronzo….» ScuDERi 2012, p. 39, citazione da TuRANo 1720. 
64 in occasione dell’acclamazione di carlo iii di Borbone il salone del collegio è descritto dal Padre Diego Soto y Aguilar: «il lato, che sta al principio 
di questa Sala, perchè diversamente costruito dal rimanente porta nel mezzo un grand’arco appoggiato su due pilastri, i quali al di sotto aprono 
tre entrate, e sopra tre balconi, che communicando tra loro formano tre cori di Musici. ScuDERi 2012, p. 41, citazione da SoTo y AGuiLAR 1737. 
65Sull’edificio vedi BARBiELLiNi AMiDEi 1992. Dal 1671 al 1687 Giovanni Antonio De Rossi lavorò con Bernini essendo stato nominato sovrintendente 
dei palazzi pontifici di Roma e castel Gandolfo e della basilica di San Giovanni in Laterano. Nel maggio 1695 partecipò con carlo Fontana e 
Matthia De Rossi alla commissione giudicante il progetto di Andrea Pozzo per la cappella di Sant’ignazio che doveva essere costruita nella chiesa 
del Gesù, esprimendo parere favorevole. ANSELMi 1991, p. 356. 
66«Preparato in tal forma il Salone il dopo pranzo di detto giorno 5 ottobre vi si fece prima udire una scelta Musica di voci e di strumenti di gran 
numero da quattro cori, due da capo del Salone, e son quelli che poco sopra si son descritti, due da fondo in due Ringhiere, che vi stanno a tal 
uso e son di rimpetto a’ prenominati due cori». ScuDERi 2012, p. 39, citazione da TuRANo 1720.  
67 una volta ultimato lo scalone monumentale sull’atrio che conduceva alla sala, negli anni ottanta del Seicento, su progetto dell’architetto gesuita 
Angelo italia. 
68 oltre a quanto mostrato nelle tavole del trattato di Pozzo, è plausibile che Amico al momento della pubblicazione del trattato facesse riferimento 
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alle incisioni (“Scena della festa teatrale in occasione degli Sponsali del Principe Reale di Polonia ed Elettorale di Sassonia”, pl. ii; “Scena della 
festa teatrale in occasione degli Sposali del Principe Elettorale di Baviera”, pl. iV, pl. V) contenute nel volume di G. GALLi BiBBiENA, Architetture e 
prospettive, Augusta 1740, probabilmente tra i volumi della sua biblioteca. cfr. PiAzzA 2021, pp. 33, 38 nota 76.  
69 AMico 1750, Opere d’architettura ideate dall’Autore in più città, e Terre, di questo Regno di Sicilia, p. 151. Per la vicenda della costruzione del 
complesso gesuitico di Salemi e della Santa casa vedi: SuTERA 2008, pp. 67-75. 
70 cAMMARATA 1993, pp. 78-79. 
71 Sul tema si rimanda al saggio di L. Patetta dal titolo Il modello del Santo Sepolcro, la Santa Casa di Loreto e la progettazione dei santuari come 
scrigni, in PATETTA 1993, pp. 125-131, in particolare p. 126.  
72 il committente fu il canonico Giuseppe Lauria, «recatosi nel 1730 a posta nel Piceno e a Loreto per rilevare i disegni di ogni parte interna e 
esterna con le dimensioni […] e fece eseguire a sue spese l’opera». cfr. Catania splendore del Barocco. Un itinerario attraverso le chiese del 
centro storico, catania, Edizioni Arcidiocesi di catania, 2004, p. 129. 
73 il grafico è del tutto simile, ad esempio, a quello realizzato da Aristotile da Sangallo nel 1551 conservato agli uffizi di Firenze. GRiMALDi 1975, 
p. 89 fig. 289. 
74 Due copie del piccolo volume sono custodite presso la BcRS. una di queste proveniva dal convento dei cappuccini di Trapani. 
75 coGNATA 1973, p. 88. 
76 Di FEDE 2007, p. 173. 
77 BuRGio 2007, p. 209. 
78 SuTERA 2007, p. 93; GARoFALo 2013, pp. 140-141. 
79 ASTp, Fondo Notai Defunti, not. F. Salerno, Minute, vol. 12168, 1713-1714, cc. 115r-119r. il documento è parzialmente trascritto in MAzzAMuTo 
2003, p. 135. 
80 Ivi, pp. 73 e 135. 
81 ASPa, Ex Case Gesuitiche (Marsala), serie B, vol. 2, c. 62r. Atto firmato dal notaio Gaspare Natale omodei e Nicolosi di Marsala. 
82 cfr. GARoFALo 2018, p. 114. 
83 ASPa, Ex Case Gesuitiche (Marsala), serie B…, cit., c. 65v. 
84 Ivi, vol. 1, cc. 77r-78r. Nel documento è riportato che Giovanni Amico ricevette per il disegno della nuova chiesa, per i diversi sopralluoghi ef-
fettuati a Marsala per assistere il cantiere, per pernottamenti e «cavalcature» onze 54.9.15, comprensive anche della paga a cristoforo Fica. 
85 Si rimanda al contributo di cASANo DEL PuGLiA: http://www.ilportaledelsud.org/santa_maria_grotta.htm  e di GRiFFo, Il complesso monumentale 
di Santa Maria della Grotta: https://www.turismocomunemarsala.com/madonna-della-grotta.html. 
86 Anche La Bruna, come Amico, vantava una formazione sui libri e sulle incisioni, secondo quanto attesta la biografia di Giuseppe Maria Di Ferro: 
«Studiò indefessamente le migliori stampe dei pittori classici, ridotte già dall’arte di incidere assai comuni, e come di pubblica ragione. Questo 
bel ritrovato che facilitò i progressi dello spirito umano; che possiamo chiamare una ben utile traduzione, diffonditrice di tutti gli oggetti visibili, 
che rimarrebbero inviluppate fra lunghe, e penose descrizioni, alimentava con successo i di lui disegni. Ma non potevano quei rami fargli discernere 
la soavità del colorire, i suoi dolci e insensibili passaggi, e le modulazioni tutte delle tinte. così valeva egli molto meglio nel disegno, che nell’ap-
plicazione dei colori a olio». Di FERRo 1830, p. 57. 
87 Vennero retribuite onze 60 a Domenico La Bruna per la realizzazione delle quattro tele; onze 30 a mastro Giuseppe Rizzo per avere realizzato le 
cornici e le “fodere” di legno (n. 50 tavole veneziane) alle tele di La Bruna e per avere passato alle tavole la pece «per preservare li detti quadroni 
dall’umidità» e, infine, onze trenta al maestro cono Fugallo per aver indorato le cornici delle tele. ASPa, Ex Case Gesuitiche…, cit, vol. 1, cc. 77r-78r. 
88 NAToLi 1987, p. 136. Non è certo tuttavia quale edizione avesse consultato Amico, dal momento che il volume non risulta nell’inventario dei 
suoi libri o in quelli consultati presso la BcRS. 
89 Per le altre vedute dei padiglioni verdi, in particolare con la scalinata, si veda: https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Jan_van_der_hey-
den_-_View_of_huis_ten_Bosch.jpg 
90 La balaustra, prevista nel progetto di Amico, è stata ricostruita negli anni Settanta durante operazioni di restauro che hanno interessato le co-
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perture della chiesa. Frammenti degli elementi originari si trovano ancora in situ. 
91 SuTERA 2021, pp. 50-51. 
92 Già sottolineato in GiuFFRÈ 1987, p. 62. 
93 AMico 1750, p. 21. 
94 SuTERA 2009, pp. 92-94; SuTERA 2021, pp. 111-114. 
95 SuTERA 2021, pp. 47-58. 
96 Per una precedente ricerca si veda cANNELLA, SuTERA 2022. 
97 SERRAiNo 1968, pp. 133, 307-309. 
98 ASDMz, Visite Vescovili, Arm. 33, Pal. 3, Pos. 8, c. 478v. 
99 ASTr, Fondo Notai Defunti, not. G. Stabile, Minute, vol. 12093,1731-1732 (6 maggio 1732), c. 148r. 
100 Ivi, c. 351r. 
101 MAzzAMuTo 2003, pp. 13-14. 
102 ScuDERi 1987, p. 172. 
103 «L’acustica del vano è perfetta e veniva sfruttata sia per le rappresentazioni musicali che per la funzione teatrale dell’Esercizio Apostolico nella 
forma del Dialogo tra il dotto e l’ignorante che i confratelli praticavano con enorme successo». cfr. BARBiELLiNi AMiDEi 1992, p. 36. Scuderi aveva 
già riconosciuto la dipendenza tra il salone del collegio gesuitico di Palermo e la tribuna dell’immacolatella. ScuDERi 2012, pp. 39-40. 
104 hAGER 1976, p. 266. 
105 FIGURA SETTANTESIMA TERZA, Un altro altare maggiore per l’istesso luogo, cfr. Pozzo 1700, s.n.p. Vedi BöSEL 2010d. 
106 SERRAiNo 1968, p. 309. 
107 Sul tema si rimanda ai contributi di BéRchEz, MARiAS 2009 e MERcEDES GóMEz-FERRER 2015. 
108 BoRToLozzi 2015. 
109 «un libretto in foglio dello Studio d’Architettura di Roma». cfr. MAzzAMuTo 2003, p. 132; ANTiSTA  2007, p. 221; SuTERA 2007, p. 92. 
110 cfr. NoBiLE 2009, p. 18. 
111 FIGURA SETTANTESIMA TERZA, Un altro altare maggiore per l’istesso luogo, cfr. Pozzo 1700, s.n.p.   
112 Si precisa che la cappella non possiede una copertura con cupola balaustrata, vedi: ScuDERi 1994, pp. 16-17; MAzzAMuTo 2003, p. 74 nota 23. 
113 Frammenti dell’originaria abside poligonale, singolare perché costituita da uno spigolo in asse, sono ancora visibili all’esterno della struttura. 
Si veda GARoFALo 2015, pp. 175-176, NoBiLE 2019, pp. 12, 14. 
114 Sulla tipologia del “crocifisso Gotico Doloroso”nell’Europa tra Xiii e XV secolo e sull’esemplare della chiesa di San Domenico a Trapani si 
vedano i contributi di TRAVAGLiATo 2009 e RoMANo 2009. 
115 SERRAiNo 1968, p. 237. 
116 ASTp, Fondo Notai Defunti, not. B. Renda, Minute, vol. 12661, 1731-1732 (15 luglio 1732), cc. 985r-986v, tra i testimoni figura l’architetto 
Giovanni Amico. il lavoro, in realtà, venne subbappaltato a Nicola de Amico dai maestri Felice Pisano e cristoforo Lanza, precedentemente obbligati 
l’8 dicembre 1731. 
117 Ivi, c. 985v-986r. 
118 Si ringraziano la dottorezza Elena Vetere (La Partenope Restauri, Trapani, e l’architetto Bartolomeo Figuccio (Soprintendenza per i Beni culturali 
e Ambientali di Trapani) per il prezioso supporto informativo e iconografico. 
119 ASTp, Fondo Notai Defunti, not. B. Renda, Minute, vol. 12661, 1731-1732 (15 luglio 1732), c. 986r. 
120 BioNDo 2009, p. 76. Si ringrazia l’architetto Biondo per il supporto iconografico relativo ai pannelli e all’allogiamento degli stessi. 
121 Le incisioni conosciute e diffuse sono relative alla pianta (tuttavia priva di proiezioni della lanterna) e alla sezione trasversale effettuata lungo 
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l’asse mediano della chiesa presenti nell’Insignium Romae Templorum Prospectus (Roma 1684, tavv. 24-25), e quella raffigurante lo spaccato 
della cupola nello Studio di architettura civile… (Roma 1702, tav. 4). Su questi repertori vedi PLAcENTiNoa 2012; PLAcENTiNob 2012. Tra i disegni 
pervenuti: uno schizzo redatto da Nicodemus Tessin il Giovane durante i suoi soggiorni romani nel 1673-1677 e nel 1687-1688, e una sezione 
longitudinale della fabbrica elaborata da Giuseppe Piermarini tra 1755 e il 1760.  
122 Presso il colegio Gesuiti di Alcamo il pittore realizzerà due affreschi raffiguranti due scene dei misteri dolorosi (“Gesù nell’orto dei Getsemani” 
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Architettura e musica in alcune sedi nobiliari e reali ita-
liane tra Sei-Settecento 
Domenica Sutera 
 
«Cade qui in acconcio il dir qualche cosa delle Pitture che 
adornano la di Lui magnifica Casa. Oltre a quelle di mano 
Maestra che son disposte in un’anticamera, si trova nel 
principal Camerone un gusto il più squisito della moderna 
Pittura e Architettura. Qui la volta è freggiata delle più vive 
e gentili immagini della favola, della più dilettevole imita-
zione dè paesaggi, e nella cima di essa ove si apre una Cu-
pola, il di cui piede è all’intorno passeggiabile, e renduto 
proprio a dare un bizzarro sito alla Musica si ammira dipinto 
in guisa sorprendente il Consesso degli Dei, ossia l’Olimpo. 
Il tutto fu diretto dal suo gusto». (PrIvIterA 1787, pp. 66-67). 
 
Nel contesto peninsulare la ricerca di un rapporto tra 
teatralità e architettura si rintraccia in almeno due noti 
esempi dell’edilizia aristocratica di fine Seicento, opere 
commissionate da personalità titolate, facoltose e so-
prattutto amanti della musica, che volevano vivere re-
galmente e alla moda. Queste residenze nobiliari 
vennero dotate di monumentali sale progettate con 
strutture di copertura volte a garantire condizioni acu-
stiche ottimali per la trasmissione del suono. Anche per 
gli aspetti legati alla percezione, di fatto queste dimore 
suburbane lontane dalle capitali ma equiparabili a regge 
riflettevano le ambizioni di committenti che intendevano 
misurarsi con l’europa. viceversa, è anche risaputo 

come una di queste pregevoli architetture nobiliari 
avesse offerto un modello per le residenze reali del Nord 
europa. È il caso di villa Albergati a Zola Predosa (1670-
1680) nella campagna bolognese, edificata su commis-
sione del marchese Girolamo Albergati Capacelli 
(ambasciatore di Bologna a roma e decano del Senato 
bolognese) su progetto, e non è un caso, del pittore qua-
draturista e scenografo degli este Giovan Giacomo 
Monti, allievo del celebre Agostino Mitelli. La struttura 
venne dotata di un’elevata sala a tripla altezza (circa 30 
m) conclusa da un sistema con lanterna e calotta 
aperta, ampio occhio circolare e galleria per l’orchestra, 
destinata alla musica di intrattenimento, concerti e sin-
fonie, che animavano anche le rappresentazioni teatrali 
private e per gli illustri ospiti, di cui si ricordano quelle 
organizzate dalla metà del Settecento da Francesco Al-
bergati, commediografo e attore. Nel corso del secolo la 
residenza divenne soprattutto meta di numerosi perso-
naggi della politica e della cultura europea, tanto da ispi-
rare (per l’altezza, per la cupola e per la presenza del 
ballatoio superiore) la progettazione della Kuppelsalen 
del castello di Fredensborg in Danimarca (1720-1723), 
dopo ben due viaggi appositamente compiuti dal re, nel 
1692 e nel 1709, rispettivamente, per ammirarne l’ar-
chitettura e poi per acquisire i disegni della sala delle 
feste1. recentemente Augusto roca De Amicis2 ha poi 
ricordato la villa Contarini a Piazzola sul Brenta (com-
piuta nel 1680), in provincia di Padova, dove, per volontà 
del committente Marco Contarini, procuratore di San 
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Marco, venne previsto un singolare auditorium con la so-
vrastante “sala della musica” a forma di chitarra. Nel-
l’Italia tra Sei-Settecento, il tema si intrecciava poi con il 
coevo filone degli scaloni monumentali realizzati a Bo-
logna, conclusi, come in Francia, da volte variamente 
sfondate ma in questo caso dotate di parapetti, ringhiere 
o balaustre, mentre in date successive le messe in 

scena teatrali prefiguravano analoghe soluzioni di co-
pertura, come dimostrano ad esempio gli allestimenti, 
rispettivamente attuati nel teatro regio di torino nel 
1740, di ispirazione bibienesca, e nel teatro Argentina 
di roma nel 1747, quest’ultimo prodotto in occasione 
del concerto organizzato dal cardinale de La rochefou-
cauld per le nozze di Luigi il Delfino, figlio di Luigi Xv, e 
Maria-Josephe di Sassonia. entrambe le scenografie fu-
rono immortalate in pittura3. Negli anni trenta del Set-
tecento, l’eccellente scenografo-architetto Filippo 
Juvarra aveva poi disposto l’orchestra lungo il ballatoio 
mistilineo balaustrato che perimetra a metà altezza il 
monumentale salone centrale della reggia di Stupinigi, 
essendo certamente consapevole che la collocazione 
dei musicisti in alto e a breve distanza dal soffitto, favo-
risse l’acustica di tutto l’ambiente, sede di balli di so-
cietà organizzati dalla corte dei Savoia. 
Per quanto riguarda il versante meridionale della peni-
sola, sussiste un famoso esempio della seconda metà 
del Settecento che certamente l’aristocrazia conosceva 
e ammirava: lo scalone d’onore della reggia di Caserta, 
sovrastato da una monumentale e scenografica struttura 
di copertura con doppia calotta affrescata (fig. 1). Nella 
galleria sommitale era eccezionalmente alloggiata l’or-
chestra per accompagnare con il suono prodotto dagli 
strumenti la salita dei sovrani e degli ospiti della corte al 
piano nobile della residenza. va segnalato che Luigi van-
vitelli, l’architetto del re Carlo III di Borbone (già duca di 
Parma e Piacenza, 1731-1735) e poi dei nuovi sovrani 
(dal 1759 Ferdinando Iv di Borbone, sposatosi, nel 1768, 
con Maria Carolina d’Asburgo-Lorena, filofrancese), non 
riprodusse questa soluzione nelle tavole della celebre 
monografia illustrata della reggia, la Dichiarazione dei 
disegni del Reale Palazzo di Caserta (Napoli, nella regia 
Stamperia, 1756), poiché l’attuale struttura di copertura 
è il frutto di modifiche introdotte immediatamente dopo 
dal progettista4, derivate dalle sue abilità come sceno-
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Fig. 1. Caserta. Reggia, veduta del congegno di copertura dello 
scalone d’onore (foto di D. Sutera).



grafo unitamente alle probabili richieste dalla commit-
tenza reale, ispirate alle citate soluzioni bolognesi e fran-
cesi. L’opzione dell’orchestra in galleria verosimilmente 
amplificava quanto certamente noto per esperienza di-
retta presso la vivace “piccola corte” di villa Albergati, 
posta sull’asse tra Parma e Piacenza, un territorio alter-
nativamente appartenuto sia ai Borbone che agli Asburgo 
e dove tra l’altro si era concentrata anche la prima attività 
dei Bibiena. Il modello ligneo della Scala regia, che oggi 
si conserva presso la residenza, è datato 1756-1759 e 
presenta la soluzione di copertura decritta (fig. 2). tutta-
via tra progetto e cantiere intercorsero circa otto anni, 
probabilmente a causa della messa a punto di un’opera 
ingegnosa quanto complessa da realizzare. Da una let-
tera scritta da vanvitelli al fratello urbano sappiamo infatti 
che il nuovo disegno della copertura dello scalone fosse 
stato messo in bella copia dal figlio Carlo nel settembre 
1765: «mi fece trovare in Caserta disegnato puntualmente 
la volta delle scale»5. Parte integrante del progetto era il 
programma iconografico, artificiosamente distribuito tra 
gli intradossi delle due calotte sovrapposte di uguale 
estensione e geometria per amplificare l’effetto tridimen-
sionale di una composizione su più piani ricurvi da per-
cepire in movimento: la “reggia di Apollo” nella contro-
volta superiore, contornata da quattro medaglioni 
raffiguranti le Stagioni, situati invece in quella inferiore, 
opere commissionate al pittore Girolamo Starace il 4 giu-
gno 1768 e ultimate l’anno successivo. tra le due strut-
ture, alte da terra, rispettivamente, 27 m la prima calotta 
e 32 m la seconda, era interposta la galleria dei musici, 
priva tuttavia di balaustra o di altro schermo, raggiungibile 
da una scala segreta. Da documenti rinvenuti presso 
l’Archivio Storico della reggia di Caserta, Serie conti e 
cautele6, sappiamo che l’artefice della «lamia finta» e 
della fitta struttura lignea che la sostiene “appendendola” 
al tetto venne realizzata dell’ebanista tedesco Antonio 
rotz (italianizzato ross), ritenuto da vanvitelli «di rara 
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Fig. 2. A. Rotz, modello dello scalone d’onore della reggia di Ca-
serta, 1756-1759, legno, particolare del congegno di copertura 
(foto di S. Piazza).
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abilità»7 tanto assumere la nomina di «regio Carpentiero» 
dal 1752 al 1766 (e anche oltre), ovvero responsabile 
dell’appalto delle forniture di legname e di tutti i lavori 
occorrenti «così fini che rustici» della reggia8, tra cui anche 
tutti i modelli dipinti da Pietro Ferdecchini, indoratore e 
pittore di origine romana. Il plastico relativo allo scalone 
riportava anche affisso sull’ultima calotta il bozzetto (qua-
dretto ovato dipinto su rame) dell’affresco dello Starace, 
approvato dal re Carlo otto anni prima, nel 1759, che il 
pittore aveva richiesto indietro a rotz al momento di in-
traprendere l’opera9 (i tondi erano già affrescati nel feb-
braio del 1768), e dopo aver svolto un periodo di perfe-
zionamento a roma10. Nel marzo 1767 la volta era infatti 
ancora rustica, probabilmente già visibile alla corte e 
agli ospiti (al momento dell’incarico, nel 1768, Starace 
dichiarava come fosse «ultimamente discuoperta») poiché 
il re, presente alla reggia per le festività pasquali, ordinava 
di accelerare i lavori11. In una successiva lettera, scritta 
a Caserta il 3 luglio, vanvitelli manifestava già il suo en-
tusiasmo per la buona riuscita dell’opera, da rifinire so-
prattutto per quanto riguardava la seconda calotta, per 
l’arrivo della nuova sovrana alla reggia, nel maggio 1768: 
«domani, dopo pranzo, andarò, a Dio piacendo, a Napoli. 
Le prove, che ó dovuto far fare nelli ornati della volta 
della scala, mi ànno tenuto applicato più di quello che 
credevo; per altro, grazie a Dio, riesce assai bene; quando 
sarà compita sorprenderà chiunque, mentre tutto quello 
che vi si fa accresce bellezza»12. 
 
 
Dai Paesi Bassi alla Sicilia (passando per Caserta): la 
Sala “dell’orchestra” di palazzo Biscari a Catania 
Domenica Sutera  
 
Nel decennio successivo al 1763 Ignazio Paternò Ca-
stello (1719-1786), v principe di Biscari (dal 1750), in-
traprendeva un significativo ampliamento del palazzo di 

famiglia alla marina di Catania. Grazie ai documenti di 
archivio pubblicati da Librando nel 196413, sappiamo 
che il programma degli interventi contemplava l’innesto 
di nuovi spazi di rappresentanza destinati ai ricevimenti 
nell’ala sud-est, intorno al terzo cortile e nel corrispon-
dente tratto del prospetto a mare. L’incarico di proget-
tare e dirigere i lavori venne affidato all’architetto 
Francesco Battaglia (1701-1788), retribuito dall’agosto 
1764 «per ragione di sua assistenza data in detta fab-
brica, e per disegni d’essa»14. ulteriori elaborati vennero 
ancora pagati all’architetto il 10 luglio 1765, il 2 febbraio 
1769 e il 2 agosto 177315. In questi anni ricade pertanto 
la redazione del progetto e la costruzione della monu-
mentale sala dei ricevimenti e delle feste, oggi detta 
“dell’orchestra”, per la cui decorazione con specchi, 
stucchi e affreschi di gusto rocaille, tra il 1769 e il 1773, 
risulta spesa la cospicua somma di 3686 onze. Nel 
1772 il sontuoso ambiente doveva essere pressoché 
completato se il 18 giugno vi furono organizzati i festeg-
giamenti per le nozze del principe vincenzo16.  
(Fig. 3) La sala delle feste di palazzo Biscari si presen-
tava come un ambiente eccezionale nel contesto dell’ar-
chitettura civile siciliana del Settecento, dal punto di 
vista compositivo, strutturale e funzionale. La lanterna 
“nascosta”, ovvero un piccolo vano calpestabile coperto 
a volta (fig. 4), ospitava una galleria per i musicisti in-
scritta entro un ambiente più grande illuminato da fine-
stre rivolte verso il cortile e coperto da falde. Alla sala 
sottostante, attraverso un occhio aperto nella volta della 
sala, giungevano pertanto fasci di luce indiretta e il 
suono della musica. La soluzione, per la ricerca di effetti 
scenografici, prospettici e di illuminazione, appare acco-
stabile alla volta della “galleria degli specchi” di palazzo 
valguarnera Gangi a Palermo (fig. 5), che Pietro valguar-
nera fece costruire un decennio prima su progetto del-
l’architetto trapanese Andrea Gigante e cioè tra il 1756 
e il 175717. La struttura apparteneva tuttavia a una dif-
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ferente tipologia di copertura, in questo caso non frui-
bile, poiché si trattava di una volta a padiglione traforata 
in quindici punti e sormontata da altrettante calotte cie-
che, di matrice geometrica variabile, poggianti sul suo 
estradosso. Nonostante le differenze, entrambi gli 
esempi siciliani offrivano delle risposte al tema della 
“teatralizzazione” degli spazi di rappresentanza all’in-
terno di dimore di prestigio che, come osservato, perdu-
rava nella seconda metà del Settecento europeo 
attraverso l’innesto di congegni di copertura spettacolari 

frutto della rielaborazione di tipologie considerate an-
cora alla moda (per citare un esempio significativo, tra 
il 1769-1771, un esordiente Cloude-Nicolas Ledoux 
(1736-1806) progettava un salone ovale con doppia ca-
lotta affrescata all’interno della Maison Montmorency in 
rue de la Chaussée-d’Antin a Parigi per conto del prin-
cipe Montmorency -Logny)18, ma del tutto originali se 
contestualizzate alla produzione isolana legata all’archi-
tettura civile. Per i risultati prodotti e per le personalità 
coinvolte, è necessario tuttavia valutare ancora il peso 
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Fig. 3. Catania. Palazzo Biscari, veduta della sala dell’orchestra 
(foto di M. Cannella).

 
Fig. 4.  Catania. Palazzo Biscari, sala dell’orchestra, veduta della 
lanterna-galleria dei musici (foto di D. Sutera).
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della committenza nelle scelte di progetto delle due sale 
siciliane. L’opzione della volta a traforo di palazzo val-
guarnera Gangi troverebbe riferimenti internazionali 
(soffitto cassettonato del teatro di Nancy) legati alle fre-
quentazioni del giovane Pietro valguarnera presso la 
corte sabauda19. Stefano Piazza ha poi ipotizzato un 
coinvolgimento del quadraturista Gaspare Fumagalli 
nella redazione del disegno della galleria, poiché il mo-
tivo delle forature mistilinee incorniciate da volute, che 
costituisce il tracciato di base della volta, ricorrerebbe 
anche nelle contestuali opere di pittura illusionistica che 
l’artista impiegò anche a Ganci, feudo dei valguarnera20.  
Se è noto lo sperimentalismo progettuale di Andrea Gi-
gante, che certamente rielaborava temi e soluzioni in-
traprese dal suo maestro, Giovanni Amico - indagate nel 
capitolo precedente, l’impegno di Francesco Battaglia a 
palazzo Biscari sembrerebbe invece fortemente condi-
zionato dalla prorompente personalità e dal ventaglio di 
interessi di un principe che aveva compiuto gli studi a 
Palermo e che Milizia definì “architetto”21. Le fonti gli as-
segnano in quegli stessi anni la progettazione del primo 
ponte-acquedotto di Aragona22 e la residenza suburbana 

di villa Scabrosa (o rascosa)23, opere grandiose oggi 
scomparse ma celebrate da numerosi viaggiatori stra-
nieri24. Inoltre i molti testi di architettura custoditi nella 
biblioteca privata del principe, che pure conosciamo tra-
mite l’inventario post mortem, ne confermano una salda 
erudizione mostrata anche in questo settore25. L’eccen-
trica quanto ridondante soluzione del salone del palazzo 
catanese sembra poi non allinearsi al linguaggio classi-
cista, austero ma monumentale, verso cui tendeva 
l’opera coeva di Battaglia, probabilmente suggestionato 
da progetti  “romani” di matrice accademica che in quel 
tempo arrivavano per i Benedettini di Catania e Mes-
sina26, marcata tra l’altro da intenti “riduzionisti” dovuti 
a una progettazione attenta ai disastrosi effetti dei ter-
remoti in Sicilia e in particolare dopo il sisma del 1693 
che aveva abbattuto Catania27. Non conosciamo gli ela-
borati redatti da Battaglia (come altri di suo pugno re-
datti in altre occasioni), che tuttavia dovevano 
presentare elevati gradi di precisione e una certa qualità 
grafica e tecnica, a giudicare dalla presenza nell’inven-
tario testamentario dell’architetto di strumenti e di testi 
finalizzati alla rappresentazione28. La progettazione 
della sala delle feste di palazzo Biscari contemplava poi 
un aggiornamento su temi relativi al modo di fruire gli 
spazi dedicati ai ricevimenti, ai balli di società e, in ge-
nerale, a occasioni più o meno festive che dovevano ri-
flettere il rango, le abitudini, i gusti, le esperienze, i 
riferimenti e le ambizioni del committente. A Catania il 
principe aveva concentrato una vera e propria corte, ac-
cresciuto fama e influenza soprattutto fuori la Sicilia, 
come un sovrano e munifico mecenate di fatto si atteg-
giava e agiva, amplificando in modo esponenziale un ti-
tolo che era stato concesso alla sua famiglia dal re 
Filippo Iv di Spagna nel 1633, tra le tante investiture di 
principato che via via si erano incrementate sull’Isola 
nel corso del XvII e del XvIII secolo29. Biscari vantava in-
fatti una discendenza dalla gens romana dei Paterni, 

 
Fig. 5. Palermo. Palazzo Valguarnera Gangi, veduta della galleria 
degli specchi (foto di M. Craparo).
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giunta in Sicilia in età imperiale e di cui si convinse di 
aver trovato testimonianza in alcune iscrizioni rinvenute 
a Catania, e una consanguineità con i re normanni indi-
viduata tra i suoi antenati30. Francesco Paternò Castello 
ricorda poi in uno scritto del 1851 un viaggio compiuto 
dal principe fino a trapani, con il suo seguito e con 150 
casse colme di doni, per salpare alla volta di Minorca e 
Maiorca, alla ricerca di presunte e ulteriori radici arago-
nesi del casato dei Paternò, i cui membri erano ritenuti 
un tempo sovrani delle Baleari31. 
La sala dei ricevimenti di palazzo Biscari, prima descritta, 
per il motivo della lanterna cupolata con galleria impo-
stata su una calotta ribassata, e per l’alloggiamento su-
periore dell’orchestra, mostra alcune affinità con la sei-
centesca Sala d’Orange di Pieter Post, più volte 
richiamata in questo studio. L’esemplare “ispirato” di 
palazzo Biscari prevedeva tuttavia soluzioni “semplifi-
cate” e strutture indipendenti, come l’impiego di una 
prima volta tendente all’ovale e di una seconda calotta 
in carpenteria “appesa” alle falde del tetto sovrastante 
(fig. 6) (come osservato, un espediente eseguito anche 
a Caserta) che la proteggeva sia dalle infiltrazioni che 
da nuove scosse di terremoto, occultandola all’esterno. 
Si trattava a tutti gli effetti di coperture “finte” secondo 
una tipologia comune nella Sicilia del Settecento, realiz-
zate in conglomerato, oppure in pietra pomice o in canne 
e gesso, e con accorgimenti tecnico-costruttivi volti al-
l’alleggerimento delle strutture, per ottemperare alle esi-
genze di natura statica che il riconosciuto “rischio si-
smico” del territorio ormai imponeva. Negli anni Sessanta 
del Settecento l’aggiornamento linguistico veniva infine 
affidato al rivestimento con stucchi rocaille inframmez-
zati da affreschi, esteso a tutta la struttura, compresa 
l’adiacente “scala dei musici”, un congegno bizzarro che, 
simile ad alcune invenzioni del rinomato editore e inci-
sore di Augsburg Johann Georg hertel, diffuse con suc-
cesso in ambiente napoletano32 (figg. 7-8), conduceva 

alla lanterna occupata dall’orchestra. I movimenti, i con-
tatti e le occasioni sfruttate dal principe, molti dei quali 
solo ipotizzabili, potrebbero fornire risposte plausibili alle 
questioni rilevate e confermare la prevalente ingerenza 
sul progetto da parte del committente. Come riportano 
le fonti, la sua redazione fu preceduta da viaggi (in par-
ticolare in occasione del giubileo del 1750) dallo stesso 
compiuti in numerosi centri italiani, tra cui Napoli, roma, 
Firenze, forse anche Genova e venezia, finalizzati so-
prattutto ad una consistente campagna di acquisti di 
sculture e antichità per il museo, di quadri per la pina-
coteca e di libri per la biblioteca. Data la sua crescente 
fama di storiografo, erudito, antiquario e collezionista, 
non andrebbero poi tralasciati possibili soggiorni al-
l’estero, contatti con esponenti della cultura nazionale 
e internazionale di cui è testimoniata una fitta corrispon-
denza33; possibili incontri con i membri di Accademie di 
cui il principe divenne socio34 ed è noto che a Catania 
accogliesse amici intellettuali di svariata provenienza at-
tratti in particolare dalle collezioni del museo, inaugurato 
nel 1758, e forse ricambiando adeguatamente un’ospi-
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Fig. 6. Catania. Palazzo Biscari, veduta esterna della lanterna e del 
sistema di ancoraggio lineo alle falde del tetto (foto di D. Sutera).
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talità precedentemente ricevuta. Nei ragionamenti an-
drebbero poi incluse le frequenti visite napoletane, do-
vute ai rapporti amichevoli stretti con Carlo III, con il 
quale manteneva un costante rapporto epistolare. An-
drebbero soprattutto contemplate suggestioni tratte da 
note riproduzioni incise che possono aver condizionato 
committente ed architetto per allineare il palazzo agli 
standard internazionali di decoro e rappresentazione 
che la stampa divulgava celermente. tra i testi di archi-

tettura e ornato che si riconoscono nell’inventario della 
sua biblioteca, emergono di fatto interessi orientati verso 
l’architettura di corte e precisamente quella prodotta 
per celebrare il ramo francese e spagnolo dei Borbone. 
Incisioni dei Lambris rocaille della sala dell’assemblea 
di palazzo Borbone a Parigi pubblicate da Jean Mariette 
nel 1727 (nell’inventario Biscari segnate come “Piante 
degli adornamenti del Palazzo Borbone in Parigi con di-
verse altre figure sacre e profane”, di cui una in partico-

 
Fig. 8. J.G. Hertel, fontana, XVIII secolo, incisione (collezione  
privata).

 
Fig. 7. Catania. Palazzo Biscari, veduta della scala dei musici (foto 
di D. Sutera).
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lare sembra essere stata impiegata come modello per 
le pannellature del salone); quelle relative agli apparati 
per i festeggiamenti organizzati a Napoli in occasione 
della nascita del primogenito del re Carlo, nel 174935, e 
una copia della citata Dichiarazione dei disegni del reale 
palazzo di Caserta, edita nel 1756, fanno parte della 
raccolta, ma è più probabile che il principe usufruisse di 
altri repertori che delineavano le tendenze in atto, non 
necessariamente appartenenti alla sua collezione. Il prin-
cipe poteva infatti contare sulle conoscenze e forse an-
che sull’archivio di stampe presente nell’atelier del noto 
incisore catanese Antonio Zacco (1747-1831)36 e del 
suocero Luigi Mayer (1755-1833), pittore italo tedesco 
di fama internazionale giunto nella città etnea per lavo-
rare sotto la protezione di Biscari37. Questo team al ser-
vizio del principe (una sorta di ufficio stampa personale, 
ma anche in questo caso è possibile parlare di “consi-
glieri iconografici”) si occupava di riprodurre in incisione 
le illustrazioni dei suoi libri in materia di antichità e anche 
dei suoi molti ritratti. recentemente ho individuato un 
gruppo di quattro incisioni prodotte dall’incisore Zacco 
per immortalare i funerali di Biscari, nel 1786, ideate 
probabilmente sulla base delle disposizioni del principe, 
un corpus iconografico singolare poiché elaborato a par-
tire da fonti già celebri in ambito europeo, e in alcuni 
casi al limite del plagio38 (figg. 9a-b). tra queste risultava 
pure quella già citata e relativa alla cerimonia del 1752 
in occasione della solenne nomina del principe William 
v a cavaliere dell’ordine della Giarrettiera, allestita al-
l’interno della Sala d’Orange e pubblicata nel 1757. Si 
tratta della fonte di ispirazione non solo per i funerali 
ma anche della sala, compreso soprattutto l’importante 
ruolo “teatrale” assegnato al vano della lanterna (figg. 
10a-b-c). Il taglio della stampa, al limitare del vano su-
periore occupato dagli orchestrali sporti dalla balaustra 
dell’occhio sommitale, e in generale la vista dal basso 
che permette di focalizzare l’attenzione sul sistema di 

copertura, sembra a un primo sguardo accomunare le 
due incisioni (figg. 11-12). L’idea dell’orchestra nascosta 
in una galleria anulare cupolata, già indicata dall’inci-
sione olandese, si poneva poi al passo con la coeva si-
stemazione di vanvitelli al di sopra dello scalone d’onore 
della reggia di Caserta che il principe di Biscari, come 

175

 
Fig. 9a. A. Zacco, Accademia tenutasi per la morte di IGNAZIO 
vINC. PAterNÒ CASteLLO Principe di Biscari nell’Atrio del suo 
Museo, Catania 1786, incisione (Catania, Archivio Moncada 
Paternò Castello); 9b: Anonimo da M. van Heemskerck, Il cortile 
delle antichità nel palazzo del cardinale Andrea Della valle a 
roma, Antwerp 1553, incisione (BnF).
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Fig. 10a. In alto 10a: A. Zacco, Mausoleo di IGNAZIO vINC. PAterNÒ CASteLLO Principe di Biscari eretto nella gran Sala del suo 
Palazzo l’anno 1786, Catania 1786, incisione (Catania, Archivio Moncada Paternò Castello); a destra 10b: M. Specchi da G.B. Con-
tini, Catafalco eretto Nella Basilica vaticana Per Le solenni eseqvie Celebrate Nella Morte Del Sommo Pontefice Innocenzo XII ... 
1700, Roma 1700, incisione (KSMB); a sinistra 10c: J.C. Philips da T.P.C. Haag, Inhuldiging van prins Willem v tot ridder in de 
Orde van de Kousenband, 1752, Noordelijke Nederlanden, Den Haag 1757, incisione (Amsterdam, Rijksmuseum, Publiek domein).
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già osservato, e dati i contatti e i frequenti viaggi presso 
la corte partenopea, doveva senz’altro conoscere. L’ado-
zione di un tema analogo per l’affresco della calotta 
sommitale del salone catanese, raffigurante “Il Consiglio 
degli Dei” – in realtà un olimpo delle divinità catanesi 
poiché occupanti i ¾ dell’intradosso, per celebrare in 
questo caso l’apoteosi del casato Paternò-Biscari – raf-
forza ulteriormente il legame tipologico, funzionale, e 
iconografico tra i due congegni. 
tuttavia il taglio della copertura della Sala d’Orange nel-
l’incisione del 1757 non permetteva la lettura integrale 
della lanterna cupolata in carpenteria e dunque un’effet-
tiva rielaborazione a distanza del modello da parte di Bat-
taglia che doveva interpretare fonti e redigere nuovi 
disegni. Neppure una tavola della Historische Bilder-Bibel 
di hurlich Joanness Krauss (ed. 1702) presente nella bi-
blioteca del principe, che mostrava una veduta scorciata 
dal basso della Sala d’Orange frutto della manipolazione 
della già citata incisione di Daniel Marot (1686) selezio-
nata per ambientare una scena del Nuovo testamento 
secondo procedure tipiche del genere delle Bilderbibeln 
(Bibbie illustrate)39, poteva servire allo scopo (figg. 13a-
b), sebbene non possiamo escludere che il volume abbia 
suggerito ad osservatori esperti vicini a Biscari il mecca-
nismo del riciclo di immagini celebri. Il principe e il suo ar-
chitetto dovevano aver pertanto consultato altri elaborati 
riferiti alla residenza olandese con la celebre sala centrale 
che già vantava una serie di emulazioni sei-settecente-
sche grazie anche alle pubblicazioni ad essa dedicate, 
come ricordato nella prima parte di questo volume. vero-
similmente sia il principe che Battaglia conoscevano le 
tavole de Les ouvrages d’architecture ordonnez par Pierre 
Post pubblicato a Leida nel 1715, nell’esemplare custo-
dito presso il collegio dei Gesuiti di Palermo, città dove Bi-
scari aveva soggiornato e studiato per tanto tempo. Di 
fatto questa iniziativa editoriale aveva rilanciato il fascino 
suscitato dalla Sala d’Orange nell’europa del Settecento, 

fino a raggiungere l’area mediterranea e committenti am-
biziosi come il principe catanese e architetti come Batta-
glia in grado di riformulare e aggiornare linguisticamente 
le fonti secondo il gusto del tempo, ma nel rispetto delle 
caratteristiche e della storia costruttiva siciliana. 
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Fig. 12.  A. Zacco, Mausoleo di IGNAZIO VINC. PATERNÒ CASTELLO 
Principe di Biscari eretto nella gran Sala del suo Palazzo l’anno 
1786, Catania 1786, incisione, particolare degli orchestrali sulla 
lanterna (Catania, Archivio Moncada Paternò Castello).

 
Fig. 11. J.C. Philips da T.P.C. Haag, Inhuldiging van prins Willem v 
tot ridder in de Orde van de Kousenband, 1752, Noordelijke Ne-
derlanden, Den Haag 1757, incisione, particolare degli orchestrali 
sulla lanterna (Amsterdam, Rijksmuseum, Publiek domein).
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Proprio alla storia costruttiva siciliana bisogna far ricorso 
per comprendere fino in fondo gli esiti raggiunti nella sala 
catanese. Gli effetti percettivi, in termini di illuminazione 
e di acustica, e quelli prospettici che la Sala d’Orange of-
friva al pubblico internazionale erano tuttavia di difficile 
decifrazione se la fonte di trasmissione delle informazioni 
era demandata esclusivamente alle stampe. Al di là della 
raffigurazione dei musici sopra la galleria che l’incisione 
olandese del 1757 segnalava e che il principe di Biscari 

aveva colto, è lecito in questo caso supporre un’espe-
rienza diretta dei congegni con calotte sovrapposte, ca-
mere di luce e musica. Come precedentemente 
osservato, queste strutture erano diffuse nell’architettura 
del Sei-Settecento in Italia, sia in ambito civile e anche 
religioso, condizione che ne giustificava repliche tra le 
alte sfere della committenza, come accaduto a Catania 
probabilmente sulla base in primo luogo della consape-
volezza di quanto in quel tempo veniva svolto nel cantiere 

 
Fig. 13a (a sinistra). H.J. Krauss, historische Bilder-Bibel…, Augsburg 1700, incisione, tav. 113, particolare; 13b (a destra): D. Marot, Afbe-
eldinge van’t Groote Bal gegeven…, Amsterdam 1686, incisione (Amsterdam, Rijksmuseum, Publiek domein).
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di Caserta. Ma se l’esemplare etneo appare il primo e 
unico caso costruito in Sicilia per quanto riguarda l’archi-
tettura civile, quanto invece prodotto nella sfera religiosa 
delinea una storia articolata da diversi episodi che attra-
versano il secolo, sebbene nella prima metà del Sette-
cento risultino soprattutto circoscritti alla porzione 
occidentale dell’Isola. Come già osservato, grazie alla ri-
cerca e alle sperimentazioni di Giovanni Amico sul tema 
in oggetto si raggiusero traguardi sorprendenti, frutto del-
l’unione delle conoscenze incisorie dell’architetto e di ele-
vate competenze sulla manipolazione delle strutture 
innanzitutto verificate nel settore dell’effimero, sullo stu-
dio della stereotomia, della geometria e in particolare 
della prospettiva. Non stupisce il fatto che sia il principe 
di Biscari che Francesco Battaglia fossero in possesso 
dei due volumi de L’architetto pratico nelle rispettive bi-
blioteche40, utili per trarne indicazioni di tipo operativo, 
come del resto aveva auspicato il suo autore, ma è lecito 
anche immaginare che entrambi conoscessero i conge-
gni costruiti su disegno dell’architetto trapanese in Sicilia 
occidentale.  
tra i volumi di Battaglia inoltre figurano l’Architettura Ci-
vile di Guarini e i due tomi di Architettura Civile preparata 
sulla geometria e ridotta alle prospettive di Ferdinando 
Galli Bibiena (1711)41, testi che certamente contribuirono 
a perfezionare l’elaborazione del progetto per il palazzo 
del principe e ad accertare ulteriormente il prestigio e 
l’autorevolezza delle scelte effettuate.  
Infine, la probabile conoscenza del contemporaneo con-
gegno di copertura del presbiterio della Badia Nuova di 
Palermo (chiesa di Santa Maria di Monteoliveto), in can-
tiere all’inizio degli anni Sessanta, trattata a conclusione 
di questo studio e oggetto di una recente ricostruzione 
digitale42, potrebbe aver ulteriormente supportato l’ade-
sione al tipo da parte del principe catanese, nonché dato 
prova del modo di percepire la struttura, soprattutto dei 
vantaggi che la stessa offriva in termini acustici, così 

come la volta traforata della galleria di palazzo valgua-
nera potrebbe seguire quella seicentesca – ma ancora 
da approfondire con studi appropriati – che sovrasta l’ab-
side della chiesa dell’Immacolata Concezione di Palermo 
(fig. 14), eccezionalmente integrata in una composizione 
scenografica con cantorie contrapposte sull’altare e ca-
mera di luce sommitale, quest’ultima oggi perduta. 
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Fig. 14.  Palermo. Chiesa dell’Immacolata Concezione, veduta della 
copertura absidale (foto di D. Sutera).
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Ambizioni internazionali e ragioni locali: analisi e mo-
dellazione digitale delle tavole della Sala d’Orange a 
Huis ten Bosch e della Sala “dell’orchestra” di Palazzo 
Biscari a Catania 
Mirco Cannella 
 
Le relazioni che intercorrono tra l’opera dell’architetto 
olandese Pieter Post (1608-1669) e alcune soluzioni ar-
chitettoniche adottate da Giovanni Amico, appaiono dav-
vero sorprendenti, e forse trovano una giustificazione, 
come già detto nei paragrafi precedenti, con l’esistenza, 
piuttosto singolare in ambito siciliano, di una copia del 
volume Les ouvrages d’architecture ordonnez par Pierre 
Post (Leiden 1715). Nel caso qui in esame si farà riferi-
mento, in particolare, alla Sala d’Orange progettata da 

Post per la residenza estiva di huis ten Bosch (Casa nei 
Boschi) a l’Aja su committenza dei principi d’Orange.  
Nel volume olandese il complesso di huis ten Bosch è 
presentato attraverso undici tavole più una prospettiva 
a volo di uccello sull’edificio e sulla tenuta circostante: 
una planimetria generale della dimora e del giardino, la 
pianta del piano terra, del primo piano e del terzo (fig. 
15), 3 tavole relative ai prospetti, una sezione longitu-
dinale della residenza, e 3 tavole che rappresentano al-
cune opere accessorie e piccoli edifici di pertinenza 
della residenza principale.  
I disegni della pianta del primo livello del palazzo e quelli 
relativi all’edificio dedicato alle cucine sono gli unici cor-
redati di quote lineari. tutte le tavole sono dotate di 
scala grafica in piedi rinlandici (o del reno), un’unità di 
misura che Amico conosceva senza dubbio, giacché nel 
secondo volume del suo trattato, ne definisce le corri-
spondenze con le unità di misura locali: «Il piede Olan-
dese, detto pure rinlandico, del reno, e di Leiden, 
contiene 1218 delle medesime parti […] 1000 piedi 
olandesi corrispondono a 1218 palmi palermitani»43.  
Il palazzo, simmetrico lungo l’asse longitudinale, si svi-
luppa attorno alla cosiddetta Sala d’Orange, un am-
biente a doppia altezza con pianta a croce greca 
caratterizzata, in corrispondenza dell’intersezione dei 
due bracci, da angoli smussati a 45 gradi. La medesima 
pianta a croce della Sala si ritrova, in perfetta corrispon-
denza, nella sottostante sala ipostila, al piano terra, 
dove si snodano alcuni ambienti con copertura a volte. 
Attraverso una scala monumentale e un vestibolo di in-
gresso si accede al primo livello: due porte, aperte sulle 
pareti laterali, permettono l’accesso agli appartamenti 
sull’ala destra e sinistra del Palazzo, mentre superando 
il varco della parete di fondo, si trovano due scale con-
trapposte che portano ai piani superiori e inferiori della 
residenza. Proseguendo, si accede direttamente alla 
Sala d’Orange. All’esterno l’edificio si configura come 

 
Fig. 15. J. Mathijs da P. Post, Plan du deuxiéme v principal etage de 
la Sale d’Orange, incisione (da POST 1715, tav. 4, BCRS - “Su con-
cessione dell’Assessorato dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana 
della Regione siciliana. Dipartimento regionale dei Beni Culturali e 
dell’Identità Siciliana”, divieto di ulteriore riproduzione o duplica-
zione con qualsiasi mezzo).
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una giustapposizione di corpi aggettanti, contraddistinti 
da una serie di aperture e da quattro timpani contrap-
posti; dalla copertura, caratterizzata da pronunciate 
falde, spicca il tamburo ottagonale finestrato con la so-
vrastante cupola a otto vele.  
Il modello digitale della huis ten Bosch, elaborato a par-
tire dai disegni sopradescritti, è stato realizzato al fine 
di analizzare e comprendere gli schemi compositivi della 
Sala d’Orange e verificare se, sulla base del raffronto 
degli elaborati, sia plausibile in primo luogo una in-
fluenza diretta di questa sulla ricerca di Amico nella 
prima metà del Settecento in Sicilia occidentale, con 
esiti già presentati nel capitolo precedente, e soprat-
tutto sulla sala dell’orchestra del principe Biscari, edifi-
cata a Catania a partire dal 1764.  
Dall’analisi è emerso che nello specifico la Sala è com-
posta da due bracci lunghi 15,10 m e alti, sino alla cor-
nice che ne marca il perimetro, 8,32 m. Il sistema di 
copertura è costituito da una sequenza di vele che dai 
muri perimetrali si dipartono verso il centro per conclu-
dersi alla quota di 11,50 m in corrispondenza di un 
oculo ottagonale e su quattro cassettoni, di forma ret-
tangolare, posti in corrispondenza dei lati dell’ottagono 
paralleli e ortogonali all’asse longitudinale della sala. 
L’oculo, contraddistinto da una ricca cornice modanata 
e da una balaustra costituita da gruppi di sei balaustrini 
intervallati da pilastri angolari, si apre verso una camera 
di luce, definita da un tamburo di impianto ottagonale 
e conclusa da una cornice orizzontale e da una cupola 
a otto spicchi generati da archi a sesto ribassato. Il tam-
buro è dotato di grandi aperture e al suo interno si trova 
anche una porta che permette l’accesso alla camera dai 
sottotetti degli ambienti limitrofi (fig. 16).  
La presenza di un oculo poligonale, definito da una cor-
nice e da una balaustra, richiama certamente la solu-
zione adottata dall’architetto siciliano Giovanni Amico 
per il suo progetto teorico di un tempio a pianta esago-

nale. In entrambi i casi ci troviamo in presenza di una 
volta tronca che funge da elemento di raccordo tra l’im-
pianto dell’aula e l’oculo posto in sommità; la camera 
di luce inoltre caratterizza anch’essa entrambi i progetti, 
ma nella soluzione adottata da Post è più plateale e lu-
minosa; entrambi i congegni dovevano, infine, acco-
gliere delle raffigurazioni pittoriche (fig. 17).  
Come è stato già esposto nella prima parte di questo 
contributo, numerose suggestioni, anche iconografiche, 
relative alla sala dei principi olandesi, ebbero un ruolo 
significativo nell’ispirare alcune soluzioni adottate in 
ambito siciliano, come nel caso del palazzo catanese 
del principe Biscari, ed in particolare della sala dei rice-
vimenti anch’essa fittamente decorata seppur attra-
verso un aggiornamento linguistico degli affreschi 
caratterizzati da cornici in stucco asimmetriche di gusto 
rocaille, ma soprattutto per la presenza di una lanterna 
cupolata con galleria per l’alloggiamento superiore 
dell’orchestra.  
Per questo studio ci si è avvalsi in particolare alle testi-
monianze delle due sale affidate a due incisioni. Per la 
sala del palazzo catanese ci si è basati sulla stampa del 
1786, realizzata dall’incisore Antonio Zacco in occa-
sione delle commemorazioni per il funerale del principe 
di Biscari. essa poi è stata messa a confronto con l’altra 
incisione – relativa a una cerimonia in onore del prin-
cipe William v allestita all’interno della Sala d’Orange – 
pubblicata un trentennio precedente e a cui la prima si 
ispira, per verificare se, su questa base, la suggestione 
iconografica con l’opera di Post sia stata altresì d’ispi-
razione per il progetto del palazzo catanese.  
Mettendo a confronto le due sale, quella di palazzo Bi-
scari, rispetto alla Sala d’Orange, presenta una pianta 
di forma rettangolare con angoli sfondati da quattro 
ampie nicchie. Lunga 17,56 m e larga 10,95, la sala è 
coperta da una volta a padiglione, anch’essa con angoli 
smussati, caratterizzata da un grande oculo centrale 
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Fig. 16. Spaccato assonometrico del modello digitale della Huis ten Bosch e della Sala d’Orange, elaborato dalle incisioni de Les ouvrages 
d’architecture… (elaborazione grafica di M. Cannella). 
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che differisce da quello ottagonale del manufatto olan-
dese per la sua forma curvilinea.   
Dall’analisi della nuvola di punti e grazie al teorema di 
Pascal44 è emerso che tale oculo è di forma ellittica; la 
stessa conica, (fig. 18) inoltre, con il medesimo rapporto 
tra i diametri ma di dimensioni ridotte, è stata impiegata 
dall’architetto Battaglia per la costruzione delle quattro 
nicchie angolari della sala, e anche per lo sviluppo delle 
pareti verticali che per le superfici ellissoidiche delle re-
lative calotte (figg. 19-20).  
La medesima curva infine, si nota anche per la copertura 
della lanterna, il piccolo vano al di sopra dell’oculo, per 
la costruzione della calotta ellissoidica.  A differenza delle 
altre incisioni che immortalano le tappe dei funerali di 
Biscari, plagiando letteralmente le fonti di partenza (figg. 
9a-b), in questo caso altre opportunità sembrano aver 
imposto le evidenti differenze di natura geometrico-co-
struttiva che sussistono tra le due sale (tra l’altro una 
estradossata, l’altra coperta da falde). Si trattava, come 
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Fig. 17. Sezione verticale della Huis ten Bosch (a sinistra); sezione verticale del Tempio a forma esagonale di Giovanni Amico (a destra) (ela-
borazione grafica di M. Cannella). 

 
Fig. 18. Applicazione del teorema di Pascal alla curva dell’oculo 
della sala dell’orchestra di palazzo Biscari a Catania. 
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Fig. 19. Sezione longitudinale della sala dell’orchestra di palazzo Biscari a Catania (elaborazione grafica di M. Cannella). 

 
Fig. 20. Spaccato assonometrico del modello digitale della sala dell’orchestra di palazzo Biscari a Catania (elaborazione grafica di M. Cannella).
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osservato, di una scelta probabilmente determinata in 
prima battuta dalla volontà di adeguarsi al disegno della 
“vicina” soluzione al contempo attuata nella reggia di Ca-
serta, pure caratterizzata da un occhio ovale (e da ana-
logie sul programma iconografico, sebbene anche il carro 
di Apollo a destra dell’incisione siciliana rimandi al me-
desimo soggetto collocato nello stesso punto di quella 
olandese). In seconda battuta evidenti ragioni locali im-
ponevano probabilmente una preferenza verso geome-
trie già note e largamente sfruttate in Sicilia orientale per 
definire le nuove e monumentali architetture della rico-
struzione (si pensi ad esempio alla volta della chiesa di 
San Giuliano nella stessa Catania o a quelle di Santa 
Chiara o del salone degli specchi a palazzo Ducezio a 
Noto, realizzate con materiali ed espedienti antisismici) 
e di cui Battaglia, di solida formazione tecnica e cantieri-
stica, aveva padronanza essendo stato tra i protagonisti 
di questa intensa stagione architettonica. 
Per un confronto più approfondito delle due incisioni si 
è ritenuto opportuno, pertanto, effettuare la restitu-
zione prospettica di entrambe le rappresentazioni per 
rintracciare possibili analogie sui parametri scelti dai 
due autori, quali, ad esempio la posizione rispetto alle 
sale e la quota dei punti di vista. In entrambi i casi ci 
troviamo di fronte a due prospettive centrali a quadro 
verticale. tale caratteristica ha consentito di rintracciare 
agevolmente il punto di fuga delle rette perpendicolari 
al quadro prospettico, prolungando e facendo interse-
care gli spigoli corrispondenti visibili nelle due incisioni. 
Dal punto F’nπ45 è stata tracciata la retta orizzontale ov-
vero la retta di fuga di tutti i piani orizzontali. Per rica-
vare la posizione del punto di vista ribaltato sul quadro 
si è fatto ricorso a rette di direzioni note, desunte dal 
disegno della pianta per sala olandese e dal rilievo per 
il manufatto catanese.  
Per quanto riguarda la Sala d’Οrange, sono state utiliz-
zate le rette degli spigoli generati dalle pareti inclinate a 

45 gradi che smussano gli angoli interni dei bracci della 
croce. Individuate sull’incisione tali rette e prolungate 
verso la retta di fuga, si rintracciano due distinti punti di 
fuga. tracciando a partire da tali punti le rispettive rette 
ribaltate è possibile individuare il punto di vista ribaltato 
sul quadro all’intersezione tra le due46.  
Per conoscere la posizione dell’osservatore rispetto alla 
sala si è proceduto alla scelta di un piano di riferimento 
orizzontale posizionando arbitrariamente una retta pa-
rallela alla suddetta retta di fuga: questa viene assunta 
come la retta traccia del piano α posto alla quota del pa-
vimento. Prolungando le rette proiettate fino alla retta 
traccia sarà possibile individuare i rispettivi punti traccia, 
e a partire da tali punti sarà possibile disegnare le ri-
spettive rette ribaltate fino a giungere alla restituzione 
della pianta della sala. A questo punto sarà possibile 
scalare il disegno prospettico e la sua restituzione, at-
traverso le dimensioni note della pianta. Questa opera-
zione consente di calcolare l’altezza dell’osservatore 
scelta dall’autore e la posizione del punto di vista che 
nel caso della Sala d’Orange corrisponde a poco più di 
due metri (fig. 21).  
Si è cercato di applicare lo stesso metodo di analisi an-
che alla sala dell’orchestra catanese. tuttavia, sono 
emerse sin da subito delle incongruenze formali che ri-
velano come curiosamente l’artista, in realtà abbastanza 
dotato come testimoniano altre prestigiose prestazioni, 
come ad esempio quella coeva per i Benedettini di Ca-
tania (fig. 22), non abbia utilizzato in modo rigoroso i 
principi proiettivi per la costruzione della prospettiva, 
una condizione probabilmente determinata dall’opera-
zione frettolosa di comporre, copiare e inserire, adat-
tandolo alla sala, il catafalco romano, causata dall’ina-
spettato evento luttuoso, così come effettuato per il 
catafalco inserito forzatamente all’interno della chiesa 
del Carmine, dove si svolse la funzione commemorativa 
(figg. 23a-b-c). È evidente, infatti, che nell’incisione della 
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Fig. 21. Restituzione prospettica e individuazione del punto di vista dell’incisione realizzata nel 1757 in occasione della nomina del 
principe William V a cavaliere dell’ordine della Giarrettiera (1752), allestita all’interno della Sala d’Orange (elaborazione grafica di M. 
Cannella). 
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Fig. 22. A. Zacco, Prospetto dell’organo della chiesa dei PP. Cassi-
nesi di Catania, Catania 1786, incisione (collezione privata).

sala i punti di fuga e le rette orizzontali dei piedistalli 
degli obelischi del monumento funebre non apparten-
gono alla stessa retta di fuga delle direzioni orizzontali 
identificate per la struttura architettonica. un’analoga 
incongruenza si osserva anche nella posizione dei punti 
di fuga delle rette parallele alle pareti oblique che ac-
colgono le nicchie (fig. 24). Per tale ragione non è stato 
possibile desumere informazioni metricamente certe 
sulla posizione dell’osservatore rispetto alla sala, ma 
appare comunque evidente il peso sul risultato finale 
del riconoscimento “formale” dell’autorevole fonte in-
ternazionale. Fatta salva questa precisazione, sulla base 
del punto di fuga delle rette ortogonali al quadro, e cioè 
della retta di fuga dei piani orizzontali, appare plausibile 
che l’altezza dell’osservatore sia pressoché la stessa di 
quella adottata per la prospettiva della sala d’Orange. 
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Fig. 24. Individuazione della retta di fuga f’α dei piani con giacitura orizzontale nell’incisione di Zacco realizzata nel 1786 in occasione dei 
funerali del principe di Biscari (elaborazione grafica di M. Cannella). 

 
Fig. 23a-b-c. 23a: Catania. Chiesa del Carmine, veduta della navata (foto M. Cannella); 23b: A. Torrone, Catafalco eretto Nella Basilica va-
ticana per le solenni esequie celebrate nella morte del sommo Pontefice Innocentio XI seguita li 12 agosto 1689, Roma 1689, incisione 
(KSMB); 23c: A. Zacco, Mausoleo di IGNAZIO vINC. PAterNÒ CASteLLO Principe di Biscari eretto nella chiesa dei PP. Carmelitani riformati 
di Catania l’anno 1786, Catania 1786, incisione (Catania, Archivio Moncada Paternò Castello).
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Tecniche digitali per il rilievo, lo studio e la rappre-
sentazione dell’architettura storica 
Mirco Cannella 
 
Lo studio dei congegni di copertura presentati in questo 
libro è stato condotto con l’ausilio di strumenti digitali 
per il rilevamento, il disegno e la modellazione. Questi 
strumenti, oggi ampiamente utilizzati, consentono di leg-
gere e interpretare sistemi architettonici complessi come 
le volte e le cupole in modo più agevole di quanto non 
avvenisse in passato. 
Le tecnologie digitali permettono infatti la generazione 
di digital twins1, copie digitali degli artefatti, che possono 
essere visualizzate in ambiente CAD e ispezionate, mi-
surate, sezionate e visualizzate in proiezione ortografica. 
Questa modalità di lavoro rende più agevoli e penetranti 
l’analisi geometrico-proporzionale e lo studio della strut-
tura compositiva di un’opera di architettura. 
A fronte degli indubbi vantaggi offerti dall’evoluzione tec-
nologica, occorre però sottolineare che l’introduzione 
degli strumenti digitali per il rilevamento ha determinato, 
negli ultimi venticinque anni, la rapida obsolescenza e 
il pressoché totale abbandono dei metodi e delle prassi 
tradizionali del rilievo architettonico, codificati da una 
plurisecolare pratica. 
Questi cambiamenti risultano particolarmente evidenti 
se si mette a confronto il modo in cui si svolge oggi l’at-
tività di misurazione in sito. Il rilievo con metodi tradizio-
nali imponeva il disegno di eidotipi, ovvero piante, 

sezioni, prospetti (talvolta anche assonometrie), che pre-
figuravano gli elaborati grafici che sarebbero stati pro-
dotti come esito del rilievo, e servivano per annotare le 
misure. Sul campo si svolgevano dunque due attività 
fondamentali: a) la discretizzazione dell’opera rilevata, 
attraverso l’individuazione delle sue articolazioni spa-
ziali, dei suoi elementi costitutivi e della sua struttura 
compositiva; b) la scelta degli elaborati grafici utili a rap-
presentare nel modo più esaustivo la struttura tipologica 
e morfologica dell’opera di architettura e le sue relazioni 
con il contesto. 
Oggi l’attività in sito, denominata “3D recording”, si 
svolge all’insegna della rapidità e della corretta gestione 
degli apparati strumentali; la morfologia del manufatto 
oggetto del rilievo viene presa in considerazione solo per 
ciò che riguarda la definizione del numero di scansioni 
e delle prese fotografiche utili a garantire la migliore cor-
rispondenza fra l’opera e il suo digital twin. Al termine 
della sessione di lavoro in sito, l’opera rimane pressoché 
ignota a chi ne ha curato l’acquisizione (fig. 1). 
Il digital twin è una nuvola di punti, ovvero un modello 
di superficie a maglia triangolare, detto mesh, che regi-
stra in modo fedele sia la morfologia che le caratteristi-
che cromatiche dell’opera. Un digital twin può essere 
prodotto da dati acquisiti con un laser scanner o da un 
rilievo fotogrammetrico SfM, ovvero dall’integrazione fra 
i dati acquisiti con le due tecniche2.  
Il punto di forza della tecnologia laser scanning, oltre alla 
nota rapidità, è l’accuratezza del processo di misura e il 
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riferimento delle scansioni a un sistema cartesiano trior-
togonale; il punto di debolezza è l’acquisizione del colore, 
non paragonabile a quella delle camere fotografiche. 
La tecnologia fotogrammetrica, per contro, è molto più 
economica e registra in modo fedele i colori, ma l’accu-
ratezza dei dati metrici estratti dalle fotografie è forte-
mente condizionata dalla capacità dell’operatore e dalle 
caratteristiche delle superfici rilevate: superfici mono-
cromatiche, ad esempio, mal si prestano al rilievo foto-
grammetrico. Un indiscutibile punto di forza della tecnica 
fotogrammetrica è la possibilità di utilizzare fotografie 
acquisite da droni per il rilievo di parti delle opere – co-
perture, strutture in forte elevazione – difficilmente rile-
vabili con uno scanner laser3. 
Affinché una nuvola di punti o una mesh generata con 
processi fotogrammetrici possa essere utilizzata per 
l’estrazione di misure o di sezioni, occorre conferirle un 
fattore dimensionale e un orientamento. È ben noto, in-
fatti, che la tecnica fotogrammetrica, nelle sue diverse 
declinazioni (restituzione prospettica, raddrizzamento, 
restituzione stereoscopica, elaborazione SfM), produce 
elaborazioni proporzionalmente corrette ma non misu-
rabili, e orientate in modo arbitrario. La tecnica foto-
grammetrica deve dunque necessariamente essere 
integrata da altre misurazioni, eseguite con strumenti 
topografici o con un laser scanner. 
Quando a tre o più punti del modello fotogrammetrico 
vengono attribuite le coordinate spaziali misurate con il 
laser scanner, le nuvole di punti generate dai processi 
fotogrammetrici vanno ad arricchire i dati acquisiti dallo 
scanner (fig. 2). 
I digital twins utilizzati in questo studio sono stati quasi 
sempre prodotti attraverso l’integrazione di tecniche 
laser scanning e fotogrammetriche. Nel caso della 
chiesa dell’Annunziata di Trapani le acquisizioni laser 
scanning4 sono state rivolte agli spazi interni e ai fronti 
esterni, mentre per il rilievo della camera di luce sono 
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Fig. 1. Rilevo laser scanning dell’interno della chiesa dell’Imma-
colatella a Trapani (foto M. Cannella).

 
Fig. 2. Rilievo della chiesa di san Domenico a Trapani: integrazione 
dati laser scanning e fotogrammetrici (elaborazione grafica di M. 
Cannella). 



state adottate tecniche fotogrammetriche (fig. 3), poiché 
il percorso per raggiungere gli ambienti superiori della 
chiesa non consentiva un agevole trasporto dello scan-
ner laser. Il modello fotogrammetrico, esteso per inclu-
dere lo spazio interno della chiesa, è stato orientato 
impiegando le coordinate di punti misurate dallo scan-
ner laser.  
L’area limitrofa alla chiesa di Santa Maria della Grotta a 
Marsala, complessa sotto il profilo orografico, è stata ri-
levata con metodi fotogrammetrici, utilizzando immagini 
acquisite da un drone5; il rilievo fotogrammetrico è stato 
integrato da riprese laser scanning delle superfici 
esterne della chiesa, della lunga scalinata che conduce 
all’ingresso, dello spazio interno, e degli ambienti ipogei 
(figg. 4-5). 
Le due tecniche di rilievo sono state integrate anche a 
Trapani, per la chiesa dell’Immacolatella e per la cap-
pella del SS.mo Crocifisso nella chiesa di San Domenico, 
e a Mazara del Vallo, per la chiesa di sant’Ignazio. Le 
tecniche laser scanning sono state impiegate per il ri-
lievo degli spazi interni e dei fronti esterni, mentre i si-
stemi di copertura sono stati rilevati con processi 
fotogrammetrici6. 
Nella chiesa dell’Immacolatella le riprese aeree da 
drone sono state utilizzate per la documentazione del-
l’estradosso del sistema di copertura, della semi-calotta 
tronca e dell’area absidale (fig. 6); per la cappella do-
menicana, il volo è stato finalizzato all’acquisizione di fo-
tografie delle superfici esterne del tamburo e 
dell’estradosso della seconda cupola; per la chiesa di 
Mazara del Vallo, il drone ha permesso di fotografare il 
tamburo posto in corrispondenza dell’area absidale. 
L’evoluzione tecnologica e lo sviluppo delle capacità 
computazionali dei computer fa sì che oggi si possa pro-
durre un digital twin di un’opera di architettura, o di un 
contesto ambientale, con relativa semplicità. 
Spesso i digital twins vengono proposti come esito con-

clusivo dell’attività di rilievo e si attribuisce loro la quali-
fica di “rappresentazioni” dell’architettura. 
In questa sede si ritiene opportuno ribadire che i digital 
twins, che raffigurano con efficacia e accuratezza le su-
perfici rilevate, non sono rappresentazioni di architettura. 
Torna utile ricordare un saggio datato, ma oggi più che 
mai attuale, incentrato sulla questione della mimesi. Se 
i digital twins riproducono infatti modo fedele le caratte-
ristiche morfologiche e cromatiche dell’architettura, al-
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Fig. 3. Chiesa di dell’Annunziata a Trapani: rilievo laser scanning, 
fotogrammetrico e modello digitale (elaborazione grafica di M. 
Cannella).
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lora è proprio sull’idea di mimesi che occorre interrogarsi 
per riaffermare il ruolo del disegno di architettura come 
strumento di conoscenza e di trasmissione della cono-
scenza. 
 
«Si vede in ogni caso come, nelle sue più profonde deter-
minazioni ed implicazioni, la mímesis sia cosa ben più com-
plessa dell’imitazione o della copiatura banalmente intese 
[…]. Cosa “imita”, cosa “ritrae” dunque la rappresentazione 
architettonica? […] Secondo l’interpretazione più comune 
e banale della tradizione, che riduttivamente fa capo alle 
“Belle Arti del disegno”, l’imitazione riguarda innanzitutto 
– se non esclusivamente – l’aspetto visivo, si fonda sull’ot-
tica: l’immagine dell’edificio deve essere tale […] che la si 
possa scambiare col reale senza apprezzabili alterazioni 
percettive […] che si sostituisca alla visione diretta […] dan-
done l’esatta illusione, fornendone una duplicazione fedele, 
dunque “vera”»7. 
 

 
Fig. 6. Ripresa da drone del sistema di coperture della chiesa del-
l’Immacolatella a Trapani (foto M. Cannella).

 
Fig. 4. Rilievo fotogrammetrico e modello digitale della chiesa di 
santa Maria della Grotta a Marsala (elaborazione grafica di M. 
Cannella).

 
Fig. 5. Ortofoto nadirale della chiesa di santa Maria della Grotta a 
Marsala (elaborazione grafica di M. Cannella).
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Un passo successivo del testo potrebbe perfettamente 
adattarsi ai digital twins: «Finché assuma il costruito al 
livello eminentemente visuale e figurativo, il disegno di 
architettura non differisce nella sostanza da quello pit-
torico; al limite, dalla stessa fotografia nel suo carattere 
di registrazione documentaria del visibile»8. L’uso delle 
immagini fotografiche nel rilievo fotogrammetrico è esat-
tamente quello indicato dall’autore, che, sottolineiamo, 
usa il termine “registrazione”, lo stesso utilizzato per in-
dicare oggi il processo di acquisizioni sul campo: “3D re-
cording”. 
Quali caratteristiche deve dunque avere una rappresen-
tazione di architettura? Cosa la distingue dal digital 
twin? Ce lo dice un passo successivo dello stesso testo: 
«Il problema delle arti visive, come afferma Klee, non è 
quello di “rendere il visibile”, bensì quello di “rendere 
visibile”»9. 
Se riflettiamo sull’uso dei digital twins che “rendono il 
visibile in atto” o dei rendering, che “rendono il visibile 
in potenza”, è facile intuire quanto sia importante oggi 
ribadire che il ruolo del disegno e del modello di archi-
tettura è quello di “rendere visibile”. 
Il disegno di architettura, la rappresentazione dell’archi-
tettura, possono dirsi tali solo se rendono visibile la 
struttura dell’opera, se riescono a selezionare e inter-
pretarne gli elementi caratterizzanti. Muovendo da altre 
premesse, ma giungendo sostanzialmente alle stesse 
conclusioni, Riccardo Migliari afferma che «il rilievo è lo 
studio del progetto dell’opera»10. 
Si comprende dunque il senso della distinzione tra il ter-
mine rilevamento, che può riferirsi al processo che dal-
l’acquisizione in sito conduce alla costruzione del digital 
twin, e il termine rilievo, che invece include lo studio 
dell’opera, condotto sulla copia digitale con l’uso degli 
strumenti del disegno, e conduce alla produzione di di-
segni e modelli che ne ‘rendono visibile’ la struttura.  
In questo studio i digital twins sono stati utilizzati sol-

tanto per la visualizzazione di superfici non riconducibili 
a una matrice geometrica (fig. 7), come le pareti degli 
ambienti ipogei adiacenti la chiesa di santa Maria della 
Grotta11. Le mesh, estratte con processi automatici dalla 
nuvola di punti acquisita con laser scanner, sono state 
integrate al modello della chiesa, venendo così a definire 
un modello “ibrido”12.  
I modelli digitali della Sala d’Orange di Pieter Post, così 
come il primo progetto della Chiesa dell’Annunziata e 
del Tempio a forma esagonale di Giovanni Amico, sono 
stati invece elaborati a partire da incisioni. In questo 
caso, grazie alla presenza delle scale grafiche – in piedi 
rinlandici nelle stampe olandesi e in canne siciliane o 
moduli per quelli siciliani – è stato possibile mettere in 
scala i disegni, e, nel caso dell’Annunziata, proporre un 
confronto tra lo stato di fatto e il progetto di rinnova-
mento della chiesa.  
Va detto, inoltre, che il processo di modellazione ha per-
messo la verifica di dati che spesso non sono immedia-
tamente percepibili dalla semplice lettura del manufatto, 
e ha fatto sì che si riscontrassero, in alcuni casi, delle 
incongruenze tra i disegni planimetrici e gli alzati. Ciò è 
avvenuto, ad esempio, nel Tempio esagonale di Amico, 
in cui l’alzato presenta un’indicazione errata riferita alla 
sezione della volta del deambulatorio. Nella rappresen-
tazione, infatti, la volta viene erroneamente raffigurata 
come un tratto orizzontale, quando invece, in corrispon-
denza del piano della sezione, si dovrebbero intersecare 
due superfici curve necessarie al raccordo degli adia-
centi archi posti in direzione radiale (fig. 8). 
I diversi casi studio sono stati principalmente rappre-
sentati per mezzo di viste ortografiche come sezioni e 
spaccati assonometrici: nello specifico la proiezione as-
sonometrica permette di illustrare, in un’unica rappre-
sentazione, la complessità dei sistemi di copertura ana-
lizzati, rendendone la lettura di facile comprensione 
anche ai lettori non specialisti (fig. 9). 
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Fig. 7. Digital twin degli ambienti ipogei e modello analitico della chiesa di santa Maria della Grotta a Marsala (elaborazione grafica di 
M. Cannella).
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Le diverse rappresentazioni sono state elaborate attra-
verso processi di rendering, e i modelli digitali, prodotti 
in ambiente CAD, sono stati renderizzati con il software 
Blender. Le superfici dei modelli sono state intenzio-
nalmente lasciate prive di texture, per agevolare la let-
tura delle parti e la comprensione dei volumi. A tale 

scopo sono stati utilizzati due differenti motori di ren-
dering: Cycles e Freestyle, il secondo dei quali in parti-
colare, consente di marcare i bordi delle superfici dei 
modelli, disegnando linee lungo gli spigoli, favorendo 
ulteriormente la definizione e individuazione degli ele-
menti architettonici. 
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Fig. 8. G. Amico, Tempio esagonale. Confronto tra l’incisione (a sinistra) e il modello digitale (elaborazione grafica di M. Cannella).
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Fig. 9. Nuvola di punti e modello digitale della sala dell’orchestra di palazzo Biscari a Catania (elaborazione grafica di M. Cannella).
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NOTE 
1 OSELLO, DEL GIUDICE, DE LUCA, UGLIOTTI 2022, p. 2717. 
2 La Structure from Motion è una tecnica utilizzata dalla fotogrammetria digitale per ricostruire la geometria tridimensionale di un oggetto o di 
una scena a partire da una serie di immagini bidimensionali o da sequenze video. SFM combina il rilevamento dei punti di interesse nelle immagini, 
la tracciatura dei punti corrispondenti tra le diverse immagini e l’analisi dei movimenti della telecamera per stimare la posizione e l’orientamento 
delle immagini nello spazio tridimensionale. Attraverso l’elaborazione di queste informazioni, è possibile ottenere una rappresentazione 3D della 
scena e dei suoi oggetti, consentendo di eseguire diverse applicazioni come la ricostruzione di modelli tridimensionali o la realtà aumentata. 
3 AGNELLO, CANNELLA 2022, pp. 123-129. 
4 Il rilievo laser scanning è stato eseguito con uno scanner Leica HDS 7000 e le nuvole di punti sono state orientate attraverso il software della 
Autodesk ReCap pro. 
5 Le foto sono state acquisite attraverso un drone Autel Evo II Pro, dotato di una fotocamera con dimensione del sensore da un 1” e una risoluzione 
di 20 megapixel: anzitutto si è proceduto con la preliminare programmazione del volo - grazie all’applicazione Autel Explorer - pianificando sia le 
acquisizioni nadirali che quelle oblique; le foto sono state scattate da un’altezza media dal suolo di circa 40 metri e gli scatti inclinati sono stati 
acquisiti con un angolo di 50° rispetto alla direzione nadirale. 
6 Il difficile contesto operativo, all’interno del fitto tessuto urbano delle due città, ha suggerito l’uso di un drone DJI Mini 2, di ridotte dimensioni, 
in modalità di volo manuale.  
7 UGO 1992, pp. 12-13. 
8 Ivi, p. 14. 
9 Ibidem. 
10 MIGLIARI p. 33. 
11 I modelli mesh degli ipogei sono stati elaborati attraverso il software CloudCompare e il plug-in “Poisson Surface Reconstruction” che consente 
di generare superfici mesh da nuvole di punti, sfruttando le informazioni di orientamento delle normali dei singoli punti. Tale applicativo consente 
di ottenere dei modelli poligonali con differenti livelli di dettaglio e accuratezza metrica delle superfici.  
12 APOLLONIO, GAIANI, REMONDINO 2010, p. 60.  
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Il presbiterio della chiesa della Badia Nuova e un 
progetto per una “villa di delizie”  
Domenica Sutera 
 
La copertura presbiteriale della Badia Nuova di Palermo, 
prossima al palazzo arcivescovile e alla cattedrale, co-
stituisce l’unico esemplare della Sicilia occidentale del 
secondo Settecento dopo la serrata sequenza di Gio-
vanni Amico nell’ambito del tema dei teatri sacri absidali. 
L’episodio della capitale dell’Isola possiede una vicenda 
progettuale ancora da decifrare, per la quale è stata fi-
nora avanzata l’ipotesi di un coinvolgimento dell’archi-
tetto crocifero Ferdinando Lombardo, allievo dei filoro-
mani Giacomo Amato e Giuseppe Mariani, documentato 
presso il cantiere della Badia nel 1761 con la carica di 
Ingegnero1. (Figg. 1-2) La struttura che insiste sull’ab-
side, oggi accessibile dai locali dell’adiacente monastero, 
è composta da una prima volta a vela forata da un oculo 
centrale con balaustra lignea, sulla quale insiste un vano 
quadrato illuminato da tre finestre ovali invisibili dall’aula 
unica sottostante, e coperto da volta con lunette affre-
scata con una Gloria celeste strategicamente defilata 
per apprezzarne la veduta dal basso e di scorcio, in cor-
rispondenza dei gradini che separano la navata della 
chiesa dal presbiterio (figg. 3-4-5), così come riprodotto 
nello schema teorico del trattato di Amico. Si trattava di 
uno spettacolo “compiuto” per via dell’affresco presente 
nell’intradosso della volta e per via dell’attenzione alla 
componente acustica del progetto. Per tali aspetti la 

fabbrica palermitana si trovava in linea con le soluzioni 
ormai diffuse tra Sei-Settecento nel panorama italiano 
dell’edilizia sacra: dal celebre allestimento di architettura 
e stucco di Antonio Gherardi presso la cappella di Santa 
Cecilia della Congregazione dei Musici a San Carlo ai 
Catinari (dal 1693), con gli angeli musicanti seduti in 
equilibrio sul bordo interno della balaustra, recente-
mente approfondito da questo punto di vista da Augusto 
Roca De Amicis2, a strutture meno note del XVIII secolo, 
ma insistenti su rotonde, come la chiesa di Santa Cate-
rina a Lucca (1738-1748), tra gli episodi che ormai usu-
fruivano dei repertori di Guarini e Pozzo. 
Nel caso del congegno della Badia di Palermo, la fun-
zione di camera di luce era connessa a quella di camera 
della musica per il “coro diurno” (associato ai riti liturgici 
delle ore mattutine e pomeridiane) delle religiose da col-
locarsi in prossimità dell’altare (nel vano si nota sulla 
porzione di balaustra non vista dal basso il sistema degli 
inginocchiatoi (fig. 6) delle monache), secondo una rilet-
tura in chiave teatrale delle prescrizioni contenute nelle 
Instructiones borromeiane per gli allestimenti interni 
degli edifici sacri, in questo caso dei monasteri femmi-
nili, per i quali era previsto anche un “coro notturno” 
(nella Badia posto sopra il vestibolo di ingresso e dotato 
di grate). (Fig. 7) Attraverso il sofisticato sistema sopra 
l’altare le suore Olivetane, nascoste alla vista dei fedeli, 
offrivano uno spettacolo celeste multisensoriale durante 
le occasioni festive, in una prestigiosa sede prospiciente 
le absidi della cattedrale palermitana, probabilmente 
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frequentata e apprezzata dall’élite della capitale e del-
l’intera Sicilia, dalle cui nobili famiglie provenivano le no-
vizie e soprattutto, come confermano i documenti, 
anche le relative doti necessarie ad avviare cicli di ag-
giornamenti linguistici e decorativi della chiesa3. L’inter-
vento nel presbiterio della Badia Nuova doveva essere 
considerato necessario e consequenziale di una lunga 
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Fig. 1. Palermo. Badia Nuova, veduta del vano sovrastante la volta 
dell’abside (foto di D. Sutera).

 
Fig. 3. Palermo. Badia Nuova, veduta dell’affresco del vano sovra-
stante la volta dell’abside (foto di D. Sutera).

 
Fig. 2. Palermo. Badia Nuova, veduta della volta sfondata dell’ab-
side (foto di D. Sutera).



tradizione di eventi organizzati dalle monache all’interno 
della chiesa, se pubblicazioni del primo Settecento4 già 
testimoniano il peso dato alla musica durante le cele-
brazioni religiose che coinvolgevano anche le istituzioni 
e i cittadini, come ad esempio l’esposizione delle Qua-
rant’ore o le frequenti cerimonie di vestizione e presa 
dei voti delle nobili fanciulle siciliane, organizzate col 
supporto del maestro di cappella del palazzo Reale che 
in quegli anni prestava servizio, oltre presso la Badia, 
anche presso la chiesa del Gesù di Palermo e altri con-
venti e monasteri cittadini5. 
Non è certo se il principe Biscari conoscesse il congegno 
di copertura dell’abside della Badia, la cui configurazione 
sembrerebbe richiamare un progetto non realizzato per 
un altro edificio residenziale ma extraurbano, non ancora 
identificato. La “villa con cupola” (fig. 8) è rappresentata 
in due disegni anonimi eseguiti in proiezione ortogonale, 
rispettivamente prospetto e sezione, oggi custoditi 
presso le collezioni di palazzo Abatellis a Palermo6. È 
del tutto condivisibile l’ipotesi, già avanzata da Stefano 
Piazza, che si tratti di un progetto di committenza Reale 
per una sede estiva, monumentale e sontuosa (confer-
mata dalla presenza di una alcova probabilmente da 
parata e dall'assenza di blasoni), redatto nella seconda 
metà del Settecento e vicino ai temi dei concorsi cle-
mentini indetti in quegli anni dall’Accademia di San Luca 
a Roma, tra cui la proposta di Giuseppe Venanzio Mar-
vuglia vincitrice di un premio nel 17587. Una valutazione 
più profonda delle caratteristiche dell’elaborato e del 
progetto restringe il campo di indagine e contribuisce a 
formulare un’ipotesi di attribuzione. tra i probabili pro-
gettisti andrebbero indicati i nomi di Andrea Gigante, o 
il già citato Ferdinando Lombardo, per l’impiego della 
calotta squarciata con balaustra (fig. 9) simile allo 
schema teorico di Amico e, come precedentemente os-
servato, vicino al congegno presbiteriale della Badia per 
quanto riguarda l’impiego della volta affrescata inqua-
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Fig. 4. Spaccato prospettico del modello digitale della Badia Nuova 
di Palermo, particolare dell’area presbiteriale (elaborazione gra-
fica di L. Barrale).

 
Fig. 5. Palermo. Badia Nuova, veduta dall’oculo verso l’aula della 
chiesa (foto di D. Sutera).
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drata dall’oculo circolare. La proposta e la natura della 
committenza giustificano tuttavia il coinvolgimento di 
un professionista già reclutato da sovrani come quelli 
borbonici, soprattutto rispettoso dei canoni francesi re-
lativi alla progettazione di maisons de plaisance per la 
corte e cioè con sviluppo prevalentemente orizzontale, 
articolazione in cinque comparti con padiglioni sporgenti 
laterali e rotonda centrale con cupola a doppia calotta 
(in questo caso senza vano intermedio a differenza della 
Badia), tipo di ornamentazione degli ambienti, come ad 
esempio le alcove. I due grafici sono contenuti in 
un’unica tavola priva di titolazione, scala metrica, riqua-
dratura, tuttavia l’impiego dell’inchiostro e dell’acqua-
rello e, in generale, la qualità della rappresentazione in-
dicano un progetto predisposto in bella copia da un 
progettista edotto ai codici del disegno architettonico in 
uso presso la celebre accademia romana, in particolare 
il rosa per le sezioni e il grigio per le proiezioni. Le ana-
logie linguistiche già riscontrate con il progetto accade-
mico del 1758 (soprattutto la rotonda centrale ispirata 
al Pantheon), e con edifici della capitale quali l’oratorio 
di San Filippo Neri all’Olivella, e persino le coppie di 
leoni poste ai lati degli ingressi laterali (un ulteriore in-
dizio riferibile a edifici di committenza borbonica), non 
lascerebbero dubbi su Marvuglia quale autore del pro-
getto, chiamato più tardi a intervenire nel casino di cac-
cia al bosco della Ficuzza, dove appare come direttore 
del cantiere nel 18038.  
Quest’ultimo raffinato esempio, seppur irrealizzato, con-
ferma la persistenza e l’attualità del tema nella seconda 
metà del secolo, la relativa migrazione tra la sfera reli-
giosa e civile, l’attrazione suscitata negli architetti e nei 
committenti e, in definitiva, il respiro europeo dell’archi-
tettura siciliana del Settecento. 
 
 
 

 
Fig. 6. Palermo. Badia Nuova, veduta della balaustra con l’ingi-
nocchiatoio delle monache sulla destra (foto di D. Sutera).

 
Fig. 7. Palermo. Badia Nuova, veduta del vano sovrastante la volta 
dell’abside dall’inginocchiatoio delle monache (foto di G. Vassallo).
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Fig. 8. Anonimo, progetto non realizzato per una “villa con cupola”, seconda metà del XVIII secolo, sezione e prospetto, disegni (GRS, 
Gabinetto di Disegni e Stampe, n. inv. A 1130).

 
Fig. 9. Anonimo, progetto non realizzato per una “villa con cupola”, seconda metà del XVIII secolo, particolare della sezione della rotonda, 
disegno (GRS, Gabinetto di Disegni e Stampe, n. inv. A 1130).
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NOTE 
1 ASPa, Fondo Notai Defunti, not. F. Magliocco, stanza VI, vol. 1298, c. 119 (16 settembre 1761). MESSINA 2019-2020. Il rilievo digitale è stato 
eseguito e gentilmente offerto dall’architetto Laura Barrale, co-tutor della tesi insieme al dott. Girolamo Andrea Gabriele Guadagna. Per ultimo si 
segnala il contributo di BARRALE, MORENA 2023. 
2 ROCA DE AMICIS 2020.  
3 Per citare un esempio risalente all’epoca di costruzione della chiesa: «Sororo Laura Maria Valdina, Abbadessa del Monastero della Badia Nova 
[…] si habbia da donare et assignare a detto Monastero per la sua dote e monacato e perché l’exponente delle suddette 400 onze intende ex-
penderli nella fabbrica della nova chiesa di esso Monasterio […]». ASPa, Fondo Notai Defunti, not. G.D. Leontini, Minute, vol. 14643, cc.s.n. (4 
aprile 1613). 
4 La fede trionfante. Dialogo a cinque voci, e più stromenti, da cantarsi nel vener. monastero di S. Maria di Monte Oliveto, sotto titolo della Badia 
Nova. Per l’espositione del Divinissimo Sacramento nelle quarant’ore della città che si sollenniza su li 2 di ottob. del 1716. Sotto il governo della 
reverenda madre soro Stefana Spadafora la quarta volta meritevolissima abbadessa. Dato alla musica da don Francesco Bajada maestro di cap-
pella del reg. palazzo, e dello stesso monistero, Palermo, per Antonino Epiro, 1716; L’ oliveto steccato di vittorie ove un’amazone vince tre amori. 
Dialogo a cinque voci da cantarsi nella Chiesa del mobilissimo monastero di S. Maria di Monte Oliveto detta la Badia Nuova. Nel monacarsi la si-
gnora d. Anna Maria Filingeri, e Gravina, che intraprende il nome di soro Pietra Costanza sotto il governo della rev. medre s.o Stefania Francesca 
Spadafora ... Posto in note da don Francesco Baiada maestro di cappella del reg. palazzo, Palermo, per Antonino Epiro, 1717. 
5 Sul tema si rimanda al contributo, con bibliografia specifica, di GRIPPAUDO 2021.  
6 GRS, Gabinetto di Disegni e Stampe, n. inv. A 1130. La tavola con i due disegni è stata pubblicata in bianco e nero in GIUFFRÈ, NOBILE 2001, pp. 
86, n. 37, 96 figura 16. 
7 PIAzzA 2001, pp. 67-96, in particolare pp. 67, 86. 
8 Il progetto nella versione realizzata è attribuito a Carlo Chenchi, sebbene si ha notizia di altri progetti, quali ad esempio di Alessandro Emanuele 
Marvuglia, figlio di Giuseppe, retribuito nel 1801, e anche dello stesso sovrano Ferdinando IV di Borbone. Cfr. GIUFFRÈ 1995, p. 558 nota 36.
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“A NEW IDEA OF DOME”: SACRED AND SECULAR THEATRES IN 
BAROQUE-ERA EUROPE BETWEEN HISTORY AND DIGITAL REPRESENTATION 
 
A remarkable and diverse series of ceiling structures emerged 
between the seventeenth and eighteenth centuries in several 
European cities, aiming to offer a theatrical approach to ar-
chitectural space. this development unfolded amidst the 
widespread use of frescoed ceilings or hemispherical domes 
supported by drums and pendentives inspired by Roman 
models. Designing and building systems consisting of multiple 
domes, open with oculi, superimposed or surmounted by 
lanterns, adorned with frescoes or galleries, and featuring 
light and music chambers required expertise in optics, per-
spective, acoustics, and, in some cases, even stereotomy. 
these skills were necessary to transform spaces in both reli-
gious and civil architecture into fascinating and mysterious 
sacred and secular “theatres”. Prominent figures in the his-
tory of Baroque architecture engaged in this effort, including 
François Mansart, Louis Le Vau, Pieter Post, Guarino Guarini, 
Gian Lorenzo Bernini, Andrea Pozzo, Filippo Juvarra, and Gio-
vanni Amico. they aimed to fulfill the expectations of gener-
ous and authoritative patrons such as kings, princes, and the 
most powerful and widespread religious order of the time: the 
Jesuits. A cross-cutting yet vertically comprehensive history 
of the application of these unique structures in architecture 
and the ways in which certain variations met with success has 

not been outlined thus far. the analysis and comparison of 
different solutions implemented or only conceptualised (at 
least those known) and the historiographies of the various ter-
ritories involved in this international debate aim to significant 
gaps in the state of the art. throughout the investigated 
chronological period, numerous famous and lesser-known ex-
amples of these structures can be found throughout Europe 
and the Mediterranean, discovered in diverse contexts, in-
cluding major capitals as well as so-called “peripheral” cen-
ters. While substantial contributions came from France and 
Italy, where the initial experiments and the production of doc-
umented series took place, other deserving lands and coun-
tries were also engaged in this narrative due to the originality 
of their achievements. Examples include the Netherlands and 
the “remote” and “Mediterranean” Sicily, where a unique se-
ries was constructed. however, it lacks historical iconography, 
thorough investigations, and comparisons. historical research 
in this field has relied on archival sources and the identifica-
tion of models disseminated through engravings that reached 
the island. the analytical study of these solutions, designed 
to be perceived from below and in perspective while maintain-
ing enigmatic morphologies and lighting sources to evoke sur-
prise, has made extensive use of advanced surveying 
techniques and digital modeling. this was particularly rele-
vant in cases where the domes were inaccessible or in a gen-
eral state of abandonment. 

SUMMARY




